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Mentre il circo equestre 
politico/parlamentare ha for- 
nito nel corso dell'estate una 
serie a getto continuo di spet- 
tacoli, perfomances, burle e 
fuochi d’artificio che di mol- 
to sorpassano la vivacità del 
campionato di calcio, il mon- 
do sindacale, per sua natura 
più tardo se non pachidermi- 
co, continua un percorso di 
riassestamento rispetto al 
quadro politico e sociale se- 
condo modalità meno spas- 
sose ma non prive di interes- 
se per chi ami oltre che lope- 
retta anche il teatro impegna- 


Malatesta 

A Caserta non ci 
hanno pensato due 
volte ad impadronirsi 
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Cogliere nel vivo dello scontr 


t9. 
Può, di conseguenza, va- 


lere la pena di segnalare al- 


cuni fatti che possono concor- 
rere a disegnare lo scenario 
che, a breve, ci troveremo di 
fronte. 

Chi pensava che il nvovo 
governo avrebbe attaccato 
frontalmente CGIL-CISL- 
UIL è stato, abbastanza pre- 
vedibilmente, deluso. Molto 
semplicemente è avvenuto 
che la burocrazia sindacale 
tradizionale ha dimostrato 
una tenuta organizzativa e 
sociale decisamente maggio- 


C1 Congresso straordi» 
nario della Federazione 
Anarchica (R.E. 24/28 
agosto) 
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sd N 


re rispetto al sistema dei par- 
titi, non foss’altro perché una 
cosa è mettere in pedi una li- 
sta per le elezioni ed un’altra 
è strutturare un apparato sin- 
dacal» diffuso in tutte le ca- 
tegorie e ie zone che interes- 
sano il lavoro salariato. — 
DI conseguenza, i sindaca- 


ti confederali proseguono un, 


faticoso, processo di riorga- 
nizzazione interna il cui suc- 
cesso è oggi difficile da va- 
lutare. Se fino a qualche 
mese addietro era la CISL a 
condurre il gioco, oggi è evi- 
dente che la CGIL si trova in 


ATI Aa NEI ANS OI ASTON LET ETEA E OI UE CANA RE AL BO 


AA E RANA LANA AEE SOR | AM MARA IAT RITI MD RITI VESTA A IE LIA 8 EA TIMBERLAND 


[Ji Recensioni 
Livorno 1948: Una 
rivolta fra mito e 
memoria 

pagina 4 


ciale le possibilità di rilai 
posizione di classe 


una situazione relativamente 
migliore sia per la soprav- 
vivenza della propria area 
politica di riferimento che per 
i buoni risultati ottenuti nel- 
le elezioni delle Rappresen- 
tanze Sindacali Unitarie. Non 
è, pertanto, un caso che D’ 
Antoni abbia cercato di ria- 
prire il gioco proponendo 
un’accelerazione del proces- 
se di unità sindacale legata 
alla formazione di un partito 
di centro basato sulle struttu- 
re sindacali e sulla preve- 
dibile alleanza di questo nuo- 
vo (si fa per dire) soggetto 
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politico (tanto per usare una 
definizione di moda) con i 
progressisti presumibilmente 
depurati dei parenti poveri di 
Rifondazione Comunista. 
E’, d'altro canto, com- 
prensibile che la CGIL guar- 
di con prudenza se non con 


fastidio alla proposta di D’. 


Antoni visto che un soggetto 
politico a cui rapportarsi l’ha 
già e che ritiene più opportu- 
no giocare il ruolo di avvo- 
cato dell’autonomia del sin- 
dacato dai partiti politici. 


Di Continua a pag.8 


CON I NON 
SOTTOMESSI 
INCARCERATI 
Do 
CLANDESTIN 


Nelio Stato spagnolo, da 
ormai più di 5 anni, si sta por- 
tando avanti una campagna di 


lotta antimilitarista che ha. 


come primo obiettivo ia scom- 
parsa del Servizio Militare 
Obbligatorio: è la campagna 
di NON SOTTOMISSIONE. 

Circa 10.000 giovani si 
sono rifiutati di realizzare il 
Servizio Militare e la cosid- 
detta Prestazione Sociale (ser- 
vizio civile, ndr) che non fa 
altro che riprodurre gli stessi 
schemi del Servizio Militare 
ed è usata dallo stato per ri- 
sparmiare posti di lavoro. 
Centinaia di essi/noi sono sot- 
toposti a giudizio per questo, 
e ricevono condanne fra 1 e 
2% mesi. Questi giovani si 
sono autodefiniti non sotto- 
messi, 

in questo periodo vi sono 
circa 200 detenuti di coscien- 
za nello Stato Spagnolo per 
questa causa e 75 persone 
sono soggette a cattura. Lo 
Stato e specialmente il mini- 
stro della Giustizia hanno di 
fronte una situazione che non 
sanno come risolvere ed ora è 
il momento di portare avanti 
una campagna di denuncia 
internazionale della situazio- 
ne dello Stato Spagnoio come 
repressore della libertà di co- 
scienza. 

Per questo vi chiediamo di 
realizzare azioni nei consola- 
ti e ambasciate spagnole dei 
vostri paesi quali concentra- 
menti, scritte murali, conse- 
gna di firme che. chiedono 
l’amnistia per i non sottomes- 
si detenuti e in clandestinità 
e la depenalizzazione della 
non sottomissione, così come 
la scomparsa del Servizio Mi- 
litare Obbligatorio e la Presta- 
zione “Sociale”. | 

Potete anche scrivere pro- 
testando a: 

Juan Alberto Belloch 

Ministro de Justicia 

C/San Bernardo 47 

28071 Madrid (Spagna) — 

Grazie del vostro appoggio 
e della solidarietà, . i 

(Articolo a pag. 3) 
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“N Riunione x 

= quotidiano 

Domenica 11 settembre 
1994, Firenze, presso MAF, 
via del Panico 2, ore 10, 
riunione per una valutazione 
della fattibilità del progetto 
di quotidiano anarchico. 


“A Siena: Invito al 

=” collegamento 

Invito i compagni, 1 simpa- 
tizzanti, gli abbonati e i 
lettori della stampa anarchi- 
ca: UN, A rivista anarchica, 
Seme Anarchico ecc. di 
Siena e provincia che 
avvertono la necessità di 
collegarsi con gli altri per 
uscire dall’isolamento, a 
scrivermi’ per verificare 
insieme la possibilità di 
realizzare una presenza 
concreta sul territorio. 
Indirizzare a: 

Fabio Razzi 

C.P. 168 

53034 Colle Val D'Elsa 
(Siena) 

Tel. 0677/960120 


3 Siena: Richiesta di 
notizie 

Sto raccogliendo notizie e 

materiale su militanti e 

attività del Mov. Anarchico 

a Siena e provincia dalla I 

Internazionale alla II cura 

mondiale. 

I compagni che sono in 

grado di fornirmi notizie in 

merito (memorie, documen- 

ti, pubblicazioni ecc.) mi 

renderebbero un prezioso 

aiuto. 

Indirizzare a: 

Fabio Razzi 

C.P. 168 

53034 Colle Val D’Elsa 

(Siena) 

Tel. 0577/960120 


“AA Riunione nazionale 
“ lavoratori precari 
degli enti locali 

Per la soluzione del pre- 
cariato degli enti locali, 


‘ Sabato 10 settembre a 


Firenze (in sala da decidere) 
1 riunione nazionale dei 
lavoratori precari degli enti 
locali. 

Organizzano: USI enti 
locali, Coordinamento 
precari della scuola materna 
ed asili nidi della SDB di 
Milano, Coordinamento 
precari della scuola materna 
ed asili nido di Genova, 


Cobas enti locali, Cisma - © 


USI di Roma e di Fiu- 
micino, Cesan - USI di 
Roma, Cobas servizi e del 
SAD di Roma, USI assisten- 
ti domiciliari di Bracciano. 
Per informazioni tel. 06/ 
6535328 


Un fatto sintomatico non 
può sfuggire ad un osserva- 
tore attento delle tragiche vi- 
cende jugoslave: nell’enorme 
mole di pubblicistica appar- 
sa negli ultimi anni sull’ar- 
gomento raramente è ricorda- 
to il ruolo svolto dalla Chie- 
sa cattolica. Eppure Vatica- 
no, espiscopati croato, slo- 
veno e bosniaco, organizza- 
zioni cattoliche riconosciute 
e partiti politici cattolici un 
po’ di tutta Europa hanno pe- 
santemente influenzato gli 
avvenimenti jugoslavi. 

Questa strana “dimenti- 
canza” è facilmente spie- 
gabile da un lato con la vo- 
lontà degli ambienti di “sini- 
stra” di non avere problemi 
con i potenti e attivissimi “pa- 
cifisti” e “umanitari” cattoli- 
ci, dall’altro con l’oggettiva 
convergenza fra gli interessi 
della Chiesa cattolica e quel- 
li dei potentati economici che 
controllano gran parte della 
grande stampa. 

Con questo articolo cer- 
chiamo di analizzare il ruolo 
svolto dalla Chiesa cattolica 
- nelle sue varie articolazioni 
- nell’evoluzione della crisi 
nella ex-Jugoslavia. 

L’assunto fondamentale di 
questo nostro lavoro è che la 
responsabilità della guerra 
che infiamma da più di tre 
anni la ex-Jugoslavia ricade 
sui dirigenti delle varie Re- 
pubbliche (in gran parte ex- 
comunisti), che si sono ap- 
poggiati sul nazionalismo per 
mantenere il loro potere, e su 
chi a livello internazionale li 
ha sostenuti e incoraggiati. 

Alcune premesse sono ne- 
cessarie. Lo scopo di questo 
intervento non è ribadire la 
posizione anarchica sulla 
guerra; la diamo per scontata 
(1). Abbiamo poi voluta- 
mente non considerato l’iper- 
attivismo delle organizzazio- 
ni cattoliche ufficiali (come 
“Pax Cristi” e “Carithas”) e 
parallele (come P italiana 
“Beati costruttori di pace”), 
poiché l’argomento, anche se 
strettamente legato a quello 


di questo articolo, meritereb- ` 


be un discorso a parte. Ab- 
biamo tralasciato infine le 
attività degli episcopati del- 
le Repubbliche ex-jugoslave 
a causa della scarsità del ma- 
teriale raccolto. Per lo stesso 
motivo mancano riferimenti 
al lavoro svolto da “Comu- 
nione e Liberazione” e dal- 
l’“Opus dei”, sicuramente 
molto attivi nella vicenda 
jugoslava (2). 


UNA POTENTE E ARTICOLA- 
TA ORGANIZZAZIONE INTER- 
NAZIONALE 

La Chiesa cattolica è sem- 
pre stata una grande organiz- 

zazione internazionale, con 
un proprio centro (il Vatica- 
no) e multiple diramazioni 
che toccano l’intero pianeta. 

Il protagonista per eccel- 
lenza della politica interna- 
zionale della Chiesa cattoli- 
ca è naturalmente il papa che 
agisce attraverso i suoi docu- 
menti, le sue ormai cele- 
berrime “omelie” domenica- 
li, la scelta delle personalità 
da ricevere e quindi legitti- 
mare e, soprattutto, i suoi 
viaggi “evangelici”. 

La Santa Sede ha un mini- 
stero degli Esteri, guidato dal 
Segretario di Stato, che si di- 
vide in due sezioni, quella 
degli affari generali e quella 
dei rapporti con gli Stati. Esi- 
stono poi la Congregazione 
per le Chiese Orientali, inca- 
ricata dei cattolici orientali 
specie del Medio Oriente e 
dell’Est europeo, € la Con- 
gregazione dell’evangeliz- 


zazione dei popoli che inve- 
ce si occupa del Terzo Mon- 
do. 

La presenza internazi ona- 
le della Chiesa non si limita 
però agli organismi centrali. 
Altre organizzazioni cattoli- 
che che svolgono un ruolo 
importante sono gli episco- 
pati nazionali, cioè l’insieme 
dei vescovi, che attraverso i 
loro organismi (conferenze 


episcopali) svolgono una fun- 


zione determinante di colle- 
gamento fra la Santa Sede e 
il proprio governo. 

Infine esistono altri prota- 
gonisti della presenza inter- 
nazionale della Chiesa catto- 
lica, protagonisti più o meno 
ufficiali a seconda delle esi- 
genze e della convenienza; si 
tratta di comunità di base, 
gruppi ecclesiali, ordini mis- 
sionari che sviluppano poli- 
tiche nominalmente “indi- 
pendenti” da quella ufficiale 
del Vaticano (3). 


DAL RICONOSCIMENTO A 
TUTTI | COSTI ALL’INGEREN- 
ZA UMANITARIA 

Il Vaticano ha riconosciu- 
to ufficialmente Slovenia e 
Croazia, le due Repubbliche 
secessioniste che il 25 giugno 
1991 avevano proclamato la 
loro indipendenza dalla Fede- 
razione jugoslava, il 13 gen- 
naio 1992, appena due giorni 
prima del riconoscimento 


«della CEE (4). 


In realtà il Vaticano era 
stato uno dei protagonisti 
dell’attivismo diplomatico 
che aveva portato al ricono- 
scimento dei “secessionisti”. 
Durante la “guerra slovena” 
del giugno 1991, Giovanni 
Paolo II per ben due volte in- 
terviene a favore del gover- 
no sloveno parlando di “legit- 
time aspirazioni delle popo- 
lazioni”. La volontà di rico- 
noscere i nuovi Stati rappre- 
sentava una novità nella pras- 
si usualmente seguita dalla 
Santa Sede che fino ad allora 
aveva sempre preferito non 
procedere al riconoscimento 
di nuovi Stati prima che fos- 
sero riconosciuti dall’intera 
comunità internazionale. 

Nell’estate-autunno 1991 
il Vaticano diventa protago- 
nista dell’offensiva politica 
che a livello internazionale 
tende al riconoscimento di 
Slovenia (dove a capo del go- 
verno c’è il leader cattolico, 
Peterle) e Croazia (notoria- 
mente culla del cattolicesimo 
balcanico). In quel periodo la 
guerra ristagna al confine ser- 
bo-croato, ma esiste l’eviden- 
te pericolo che la “politica 
dei riconoscimenti” finisca 
con il travolgere i precari 
equilibri che reggono la con- 
finante repubblica di Bosnia- 
Erzegovina. Senza preoccu- 
parsi dei rischi di allarga- 
mento a macchia d’olio del 
conflitto, il Vaticano muove 
le sue pedine in Austria, Ger- 
mania e Italia, collegandosi 
con gli interessi dei gruppi 
affaristici che vedono nello 
smembramento della Federa- 


zione jugoslava una occasio- . 


ne di nuovi guadagni. 

Il Vaticano non limita le 
sue azioni alla diplomazia e 
al sostegno alle lobby filo 


croate e slovene; nell’autun- 
no 1991, la Banca del Vati- 
cano è uno dei finanziatori 
dell’acquisto dei massicci 
contingenti di armi che co- 
minciano ad arrivare in Croa- 
zia da Germania, Austria, 
Cecoslovacchia e da altri pa- 
esi; il Vaticano viola così 
ý embargo decretato dall’ 
ONU (6). 
Nel novembre 1991 il Va- 
ticano ufficializza la propria 


‘politica decidendo di abolire 
‘la Conferenza episcopale ju- 


goslava, dividendola in con- 
ferenze episcopali separate. 
Ma il Vaticano fa di più: nel- 
la sua divisione decide di in- 
globare addirittura territori 
amministrativamente appar- 
tenenti ad una Repubblica, o 
regione autonoma, nella giu- 
risdizione di diocesi dipen- 
denti da un diverso potere 
centrale (5). Non solo il Va- 
ticano anticipava di fatto il ri- 
conoscimento di Slovenia e 
Croazia, ma cercava anche di 
imporre il proprio punto di 
vista nella risistemazione dei 
confini interni alla ex-Jugo- 
slavia. 

La diplomazia vaticana è 
stata particolarmente attiva 
anche su un altro versante, 


quello dell’ingerenza umani- 


taria. Si può senza alcun dub- 
bio dire che le pressioni vati- 
cane per un intervento mili- 
tare occidentale in Bosnia 
abbiano rappresentato la se- 
conda parte del massiccio la- 
vorio diplomatico della Chie- 
sa cattolica nella questione 
jugoslava. 

La prima uscita pubblica 
del Vaticano su questo fron- 
te è del 5 maggio 1992, quan- 
do il Segretario di Stato, car- 
dinale Sodano, invia al Segre- 
tario generale dell'ONU, Bou- 
tros Ghali, un telegramma 
sull’ormai dilagante conflit- 
to in Bosnia. Nel telegramma 
Sodano chiede che PONU 
ponga tutto il suo impegno 
per troncare la guerra fino ad 
adottare “tutte le iniziative 
suscettibili di far tacere il lin- 
guaggio delle armi” 

E’ però dall’ agosto 1992 
che l’offensiva della Chiesa 
cattolica si fa massiccia. In 
primo luogo la Santa Sede 
decide di riconoscere la Bo- 
snia-Erzegovina, con l’evi- 
dente scopo di sostenere il 
governo di Sarajevo, poi in- 
troduce con una serie di in- 
terventi e discorsi, più o 
meno ufficiali, il concetto di 
“diritto-dovere” di ingerenza 
umanitaria. E’ ancora Sodano 
che il 6 agosto, di fronte ad 
una ristretta cerchia di gior- 
nalisti riuniti a Castelgan- 
dolfo, dichiara che “gli Stati 
d’Europa e le Nazioni Unite 
hanno il dovere e il diritto di 
ingerenza, per disarmare uno 
che vuole uccidere. Questo 
non è favorire la guerra, ma 
impedire la guerra”. 

Nel settembre successivo 
la Chiesa cattolica definisce 
concretamente cosa intende 
per ingerenza umanitaria. In- 
tervenendò alla riunione del- 
la CSCE (Conferenza sulia 
Sicurezza e la Cooperazione 
in Europa), il cardinale Le- 
beaupin, capo della delega- 
zione vaticana, precisa nel 


- 


dettaglio le modalità di inter- 
vento che avrebbe dovuto ap- 
plicare la comunità interna- 
zionale: a) creazione di “cor- 
ridoi umanitari” protetti dai 
mezzi militari che si rendes- 
sero necessari; b) manteni- 
mento di un effettivo ed effi- 
cace blocco navale e di un 
embargo che controllasse le 
vie di accesso terrestri e flu- 
viali; c) chiusura dello spa- 
zio aereo per evitare bombar- 
damenti sulle popolazioni 
civili e rifornimenti di armi. 
Il rappresentante papale ag- 
giunge che la mancanza di 
volontà di arrivare alla pace 
avrebbe legittimato la comu- 
nità internazionale a far ricor- 
so a “tutti” i mezzi a sua di- 
sposizione per far prevalere 
il “bene comune”. Infine 
Lebeaupin pone l’accento sul 
“sostegno che deve essere 
accordato alle forze politiche 
dell’attuale Federazione ju- 
goslava (Serbia e Monte- 
negro, nda) che vogliono 
operare per la pace e i cam- 
biamenti istituzionali nel sen- 
so della democrazia così co- 
me definita nei vari docu- 
menti della CSCE”. E° evi- 
dente l’amplissima estensio- 
ne che il Vaticano da al con- 
cetto di “ingerenza umanita- 
ria”. 

Nei mesi successivi, Gio- 
vanni Paolo Il torna più vol- 
te sull’argomento: “Gli Stati 
non hanno più il diritto all’in- 
differenza... essi hanno il do- 
vere di disarmare l’aggresso- 
re, se tutti gli altri mezzi si 
sono rivelati inefficaci” (As- 
sisi, 10 gennaio 1993); “l’or- 
ganizzazione delle Nazioni 
Unite è oggi il forum più ade- 
guato nel quale la comunità 
internazionale assume le sue 
responsabilità verso alcuni 
suoi membri incapaci di ri- 
solvere essi stessi i propri 
contenziosi” (lettera a Bou- 
tros Ghali del primo marzo 
1993). 

Infine segnaliamo l’inter- 
vento di monsignor Ernesto 
Gallina alla Conferenza del- 
l'Associazione mondiale dei 
giuristi tenutasi a Manila nel- 
l’ottobre 1993. L’inviato del 
Vaticano sostiene che il do- 
vere dell’ingerenza umanita- 
ria per frenare la prepotenza 
di minoranze agguerrite e dei 
prepotenti entro i confini di 
uno Stato sarà “il centro del- 
la futura politica mondiale”. 


UNA POTENTE LOBBY MON- 
DIALE 

Gli ambienti cattolici eu- 
ropei si sono mossi fin dal 
1990 in favore dello smem- 
bramento della Federazione 
jugoslava. In questo attivismo 
si sono messi in rilievo que- 
gli ambienti cattolici legati 
agli interessi industriali e 
commerciali che specie in 
Germania, Austria e Italia si 
erano da tempo collegati ai 
gruppi affaristici sloveno e 
croato. 


Alpe Adria - Il 20 novem- 
bre 1978 si costituisce a Ve- 
nezia la “Comunità di lavoro 
delle regioni delle Alpi orien- 
tali Alpe Adria”, ne fanno 
parte tre lander austriaci 
(Carinzia, Stiria e Austria 


superiore), due Regioni ita- 
liane (Veneto e Friuli), due 
repubbliche jugoslave (Slo- 
venia e Croazia). Succes- 
sivamente aderiscono l’ Alto- 
Adige e la Lombardia, la Ba- 
viera e tre contee ungheresi. 

Il ruolo svolto nella seces- 
sione jugoslava da “Alpe 
Adria”, o meglio dai suoi 
membri, è stato indubbia- 
mente notevole. In Italia le 
Regioni Veneto e Friuli-Ve- 
nezia Giulia hanno funzio- 
nato da potente lobby pro- 
slovena, non mancando di 
influenzare il governo di 
Roma, anche attraverso lal- 
lora presidente della Com- 
missione esteri del senato, il 
democristiano Piccoli. Quan- 
do nel luglio 1990 il primo 
ministro sloveno, il democri- 
stiano Peterle, si reca in Ita- 
lia, visita il presidente dei 
Consiglio, Andreotti, il papa, 
e il ministro dei trasporti, il 
democristiano Bernini, che lo 
riceve nella sua casa di Tre- 
viso. Nell’estate 1991, alla 
vigilia della breve “guerra di 
Slovenia” la DC friulana e 
veneta sono per il riconosci- 
mento dell’indipendenza slo- 
vena e croata (7). 

In Austria lobby pro-seces- 
sioniste sorgono proprio in 
due cantoni che aderiscono 
ad “Alpe Adria”, Carinzia e 
Stiria; Monaco di Baviera 
ospita il centro della comu- 
nità croata emigrata in Ger- 
mania (circa 500mila perso- 
ne che aumenteranno dopo 
l’inizio della guerra) e la 
CSU, il partito cattolico del- 
la Regione, aderisce subito 
alla campagna per il ricono- 
scimento dei secessionisti. 

Infine c’è da segnalare che 
nella riunione tenutasi a Kla- 
genfurt il 4 luglio 1991, “Alpe 
Adria” prende per la prima 
volta nella sua storia una po- 
sizione politica chiedendo a 
Belgrado di cessare le opera- 
zioni militari e di non osta- 
colare il diritto all’autodeter- 
minazione di sloveni e croati. 
Le regioni di “Alpe Adria” si 
impegnavano a premere sui 
rispettivi governi perché rico- 
noscessero Lubiana e Zaga- 
bria, cosa che italiani, austria- 
ci e tedeschi si affrettarono a 
fare. 


Germania - La massiccia 
campagna tesa a creare un 
ambiente favorevole al rico- 
noscimento di Slovenia e 
Croazia, inizia in Germania 
nell’inverno 1991 ad opera 
della grande stampa di destra, 
come il “Welt” e “FAZ” (Fran- 
kfurter Allegemeine Zeitung, 
il maggior quotidiano tede- 
sco), dove giornalisti di fama 
sostengono la causa della fine 
della Federazione jugoslava. 
Fra questi giornalisti si met- 
te in evidenza Johann Georg 
Reissmuller, condirettore di 
“FAZ” e notoriamente lega- 
to agli ambienti clericali, che 
il 26 febbraio 1991 “suggeri- 
sce” l’analogia fra Milose- 
vich e Hitler, che tanto suc- 
cesso ha avuto sulla stampa 
internazionale. Lo stesso 


‘Reissmuller, il 16 aprile suc- 


cessivo, loda senza riserve il 
popolo sloveno: diligente, 
disciplinato, parsimonico, 
ordinato, affidabile e, soprat- 
tutto, “esemplarmente catto- 
lico. 

La campagna è natural- 
mente sostenuta dalla CSU 
bavarese che simpatizza per 
il leader croato Franjo Tu- 
djman e che ha una sede del- 
la propria Fondazione in Slo- 


venia. 
| can 
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Nell’agosto 1991, durante 
il dibattito sull’invio di mili- 
tari de’ UEO in Croazia, e- 
sponenti di rilievo della de- 
stra nella CDU (democrazia 
cristiana tedesca) come La- 
mers, Ruhe e Hornheus so- 
stengono il riconoscimento 
delle repubbliche secessio- 
niste e la necessità della loro 
protezione anche se da parte 
di militari tedeschi in ambito 
UEO (Unione dell’Europa 
Occidentale). l 

Al “treno” condotto dalla 
CSU bavarese e dalla destra 
della CDU si uniscono ben 
presto i verdi “alternativi” e 
i socialdemocratici che so- 
stengono la lotta dei “patrio- 
ti” sloveni e croati. 

In un ambiente così ben 
disposto, la Chiesa cattolica 
tedesca non ha alcun proble- 
ma a partecipare da protago- 
nista nell’autunno 1991 al- 


l’offensiva'finale per il rico- 


noscimento. Il vescovo del 
Limburgo, Kamphaus, viene 
inviato dalla Conferenza epi- 
scopale tedesca in Croazia. Al 
suo ritorno, Kamphaus criti- 
ca il filo-jugoslavismo della 
Comunità europea (che frena- 
ta da Francia e Regno Unito 
continuava a rinviare il rico- 
noscimento) e chiede il “ra- 
pido” riconoscimento della 
Croazia, anche unilaterale, da 
parte delia Germania. Un al- 
tro vescovo tedesco, Stim- 
pfle, giunge a promuovere 
P11 dicembre una manifesta- 
zione di piazza in cui chiede 
“aluto militare dall’esterno” 
alla Croazia, bastione del- 
P“ordine liberal-democrati- 


Saludos: 

la pratica antimilitarista 
più significativa nello stato 
spagnolo è quella che è sorta 
attorno alla non sottomis- 
sione. Con questo termine si 
denomina la campagna di 
disobbedienza civile che ab- 
Diamo intrapreso nel 1989, In 
questi 5 anni di percorso, 
questa strategia è stata posta 
principalmente come rifiuto 
del Servizio Militare Obbii- 
gatorio (SMO) e la Prestazio- 
ne Sociale Sostitutiva (PSS). 
Oltre a sottrarci al quadro le- 
gale che impone la coscrizio- 
ne militare, ci sottraiamo an- 
che a quello che regola l’obie- 
zione di coscienza, indican- 
dolo come un meccanismo di 
rafforzamento del servizio 
militare, uno sirumento che 
pretende canalizzare e repri- 


mere la dissidenza antimi-. 


litarista degli obiettori di co- 
scienza. 

Da allora ha preso vita nel- 
la società un dibattito attor- 
no alle conseguenze negati- 
ve del militarismo e degli 
eserciti. Il rifiuto del SMO e 
della PSS quali manifestazio- 
ni perverse del militarismo e 
dello Stato per imporre la par- 
tecinazione sociale, sono i 
termini di questo dibattito 
sostanziato dalla non sotto- 
missione, 

Tanto numerose sono sta- 
te le manifestazioni di soste- 
gno al collettivo dei non sot- 
tomessi (oggi attorno a 


10.000), e tanto varie le ri- 
sposte giudiziarie alla sua 
condotta, che il governo ha 


co” contro i “nazionalcomu- 
nisti serbi”. 


Austria - A Vienna, larghi 
settori dell OVP, partito cat- 
tolico al governo, sono favo- 
revoli alla secessione e non 
mancano di incoraggiarla. 
Alla fine del 1990 il segreta- 
rio del OVP, Busek, si reca 
a Lubiana dove incontra Pe- 
terle e altri esponenti demo- 
cristiani sloveni. Busek invi- 
ta gli amici sloveni alla se- 
cessione, assicurandosi l’ap- 
poggio austriaco e tedesco, Il 
capo dei lobbisti pro-sloveni 
è Alois Mock, all’epoca mi- 
nistro degli esteri, che svol- 
ge un ruolo centrale nel coin- 
volgere gli ambienti democri- 
stiani bavaresi. L’OVP è da 
tempo attivo sulla scena slo- 
vena e non soltanto a fianco 

ei democristiani: è infatti 
noto che la campagna eletto- 
rale del “pacifista” Jansa, fu- 
turo ministro della difesa 
sloveno, è finanziata proprio 
dall’OVP. Grazie ai collega- 
menti internazionali con i 
“Verdi” sloveni anche i ver- 
di austriaci sono favorevoli al 
riconoscimento di Siovenia e 
Croazia (8). 


Italia - Come si è visto in 
Italia si è progressivamente 
venuto a creare un potenie 
gruppo di pressione favore- 
vole al riconoscimento com- 
posto dai gruppi cattolici ad 
economici delle regioni del 
Nord-Est, sostenute da una 
parte della DC (che poteva 
corftare sulla “benevolenza” 
del presidente del Consiglio 
Andreotti) e, naturalmente, 
dal Vaticano. Dopo gli avve- 
nimenti di giugno, l’Italia si 


dovuto continuare a modifi- 
care le sue politiche di repres- 
sione e canalizzazione del 
conflitto. Fino a questo mo- 
mento, coll’eccezione della 
Navarra, la repressione può 
esser considerata isolata, ar- 
bitraria e ridotta. 

Il numero dei non sotto- 
messi è andato aumentando 
mentre il governo ha avuto 
dei comportamenti contrad- 
dittori: se è vero che le recen- 
ti riforme nei regolamenti 
militari e del servizio civile 
hanno comportato un irrigi- 


dimento legale delle pene per. 


la non sottomissione, tentan- 
do di dissuadercene, è chiaro 
che contemporaneamente si è 
andata praticando una politi- 
cadi addolcimento delle pene 
effettive di carcere ai non sot- 
tomessi. 

Fino all’agosto dello scor- 


so anno le pene detentive ri- 


guardavano un po’ più che 
mezzo centinaio di non sot- 
tomessi. Per lo Stato era este- 
ticamente preoccupante met- 
tere in galera prigionieri di 
coscienza ma le sue crescen- 
ti difficoltà per il reclutamen- 
to non gli permettevano di 
adottare misure di scarce- 
razione. 

Volendo salvare entrambe 
ie situazioni, l’allora neo elet- 
to Ministro della Giustizia 


promosse l'approvazione di 


una legge che classificava i 
non sottomessi direttamente 
nel 3° grado del sistema car- 
cerario spagnole. Tecnica- 
mente, evitando perfino di ri- 
conoscere la non sottomis- 


è progressivamente spostata 
su posizioni sempre più vici- 
ne a quelle della Germania, 
favorevole ad un riconosci- 
mento dei secessionisti. Die- 
tro gli sbandierati principi 
della difesa dell’autodeter- 
minazione dei popoli stava- 
no, qui come in Austria e in 
Germania, precisi interessi 
economici, legati anche alla 
speranza di ottenere gli ap- 
palti delle grandi infrastrut- 
ture necessarie al lancio eco- 
nomico dei nuovi Stati. Non 
acaso fra i patron della lobby 
troviamo il democristiano 
Bernini, interessato alla co- 
struzione dell’autostrada a- 
driatica, Santuz, anche lui 
futuro ministro dei trasporti, 
e Biasutti, presidente della 
Regione Friuli, tutti succes- 
sivamente coinvolti dello 
scandaio delle tangenti. Fra 
l’altro e per finire è noto che 
Biasutti agiva con la coper- 
tura e il sostegno di Andreotti 
(e del Vaticano?) che nella 
sua qualità di presidente del 
Consiglio non poteva scoprir- 
si. 


CONCLUSIONI 

Monsignor Touran, segre- 
tario per i rapporti con gli 
Stati, nel suo intervento del 
20 giugno 1993 alla Confe- 
renza mondiale sui diritti 
umani di Vienna ha sostenu- 
to la necessità di sottoporre 
ad una “riflessione approfon- 
dita” il “diritto all’autode- 
terminazione” che “con la 
fine dei conflitti politico 
ideologici in Europa è uscito 
dal contesto coloniale che 
l’ha visto nascere e che po- 
trebbe deviare verso una ri- 
nascita dei nazionalismi”. 
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sione, questa riforma doveva 


venir applicata e tutti i dete-' 


nuti qualificati “non perico- 
losi”. Ma nella pratica, al di 
là degli effetti propagandisti- 
ci, è stata applicata solo ai 
disobbedienti dell’esercito e 
in sostanza consiste sempli- 
cemente nel dover andare a 
dormire in carcere. 

Nel nuovo contesto della 
libertà vigilata, lo Stato pre- 
tendeva dirigere la società 
con un volto di repressione 
benevola della non sotto- 
missione: lasciare che ia leg- 
ge continuasse ad essere mi- 
nacciosa per i giovani che 
intendevano disobbedire al- 
l’imposizione della naja e al 
tempo stesso tranquillizzare 
le coscienze meno suscettibili 
di approvare i metodi repres- 
sivi verso i non sottomessi. 

In questo modo si sarebbe 
sottratto un dibattito metten- 
do all’angolo i disobbedienti: 
dibattito che la disobbedienza 
civile al servizio militare ave- 
va posto smascherardo con 
incisività l’irrazionalità del- 


le imposizioni militari. Il go- 


verno voleva evitare l’inar- 
restabile crescita della non 
sottomissione, travolto dalia 
valanga di soliecitazioni di 
obiezione di coscienza, assi- 
curarsi che la PSS srperasse 
il boicottaggio a cui la sotto- 
pongono i non sottomessi e le 
numerose organizzazioni non 
governative che, non ammet- 
tendo obiettori, negano la 
collaborazione coi manteni- 
mento della naja. 

Per tutto ciò ritenemmo 


Le affermazioni del rap- 
presentante papale sono fin 
troppo chiare: inserendosi a 
pieno titolo nella costruzio- 
ne del “nuovo ordine mondia- 
le” la Chiesa cattolica punta 
ad una radicale revisione dei 
due principi che sono da de- 
cenni a base di ogni elabora- 
zione del diritio internaziona- 
le: il principio della “non in- 
gerenza” e quello dell’“auto- 
determinazione dei popoli”. Il 
tutto, naturalmente, in nome 
di quelli che vengono ritenu- 
ti i superiori interessi della 
tutela dell’uomo. E chi me- 
glio della Chiesa può definir- 
li? La fonte delia morale è 
interamente nel vangelo, ha 
sempre sostenuto il papa po- 
lacco, ed è dunque la Chiesa, 
depositaria del messaggio 
evangelico, che detiene i cri- 
teri di una buona politica. “La 
geopolitica di Giovanni Pao- 
lo Il consiste nella riconquista 
da parte deila Chiesa della 
sua autorità sulla società” (9). 

L'atteggiamento bellicista 
della Chiesa cattolica sulla 
questione jugoslava, le sue 
responsabilità nel massacro 
che ogni giorno si ripete in 
quelle regioni, si inseriscono 
a pieno titolo in questa poli- 
tica. 

Il Vaticano ha grosse re- 
sponsabilità nell’estensione 
del conflitto alla Bosnia; la 
sua è stata una politica tut- 
t’altro che pacifista. Il Vati- 
cano, come gli Stati che sono 
intervenuti nella crisi, ha per- 
seguito cinicamente i suoi 
obiettivi di potenza. 

Mentre scriviamo questo 
articolo si fa un gran parlare 
del viaggio papale a Sarajevo. 
Woytjla ha fatto dei suoi 


I NON SOTTO) 


che sarebbe stato demoraliz- 
zante se avessimo finito col- 
l’accettare la normalizza- 
zione della repressione alla 
non sottomissione, il che 
avrebbe puntellato l’ingiusta 
situazione che al principio 
volevamo trasformare. Per 
cui decidemmo di disobbedi- 
re al 3° grado penitenziario. 
5 mesi di duro lavoro di pre- 
parazione e coordinamento su 
tutto il territorio sono culmi- 
nati in novembre e febbraio 
con due proteste, nelle quali 
realizzammo delle autore- 
clusioni collettive nelle chie- 
se, sedi sindacali, universi- 
tà... facendo conoscere pub- 
blicamente la nostra volontà 
di non tornare a dormire in 
prigione. Le autoreclusioni 
vennero troncate con l’arre- 
sto di 56 non sottomessi, e 
dovemmo affrontare i rigori 
della prigione a “regime chiu- 
so” in tutto lo Stato. Fu una 
decisione cosciente, e tutti 
assumemmo l’indurimento 
della pena, e per conseguen- 
ze ci situammo nuovamente 
ai margini della legge essen- 
do incorsi in ciò che il Rego- 
lamento Penitenziario spa- 
gnolo denomina “violazio- 
ne”, 

Con tutto ciò, una rete di 
migliaia di persone organiz- 
zate o “disorganizzate”, uni- 
te dalla radicalità dei princi- 
pi di non collaborazione con 
le strutture militari, è riusci- 
ta a riproporre il dibattito che 
la non sottomissione pone. 
Nell’insieme abbiamo artico- 
lato una risposta plurale alla 


viaggi un modo nuovo per ri- 
badire l’enorme potere del 
papa. Anche il viaggio a 
Zagabria e, se si farà, a Sara- 
jevo, sarà una maniera per 
fare politica, appoggiare il 
cattolico governo croato e 
indebolire la Chiesa ortodos- 
sa serba, attraverso il soste- 
gno al debole governo musul- 
mano di Sarajevo. Lo farà 
parlando di pace, una pace, 
però insanguinata da una 
guerra di cui anche la Chiesa 
cattolica è uno dei responsa- 
bili maggiori. 

Antonio Ruberti 


NOTE 


(1) - Per il punto di vista 
anarchico sulla guerra nella ex- 
Jugoslavia rimandiamo al fon- 
damentale “Ex Jugoslavia: ter- 
rorismo di stato”, Edizioni BFS, 
1993 (per richieste BFS, c.p. 
247, 56100 Pisa) e ai numerosi 
interventi pubblicati su “Uma- 
nità Nova” e “Germinal”. 

(2) - “Comunione e Libera- 
zione”, nasce a Milano nella 
seconda metà degli anni ’50 e 
viene riconosciuta nel 1981 dal 
Pontificio consiglio per i laici. 
“CL” ha aperto proprie comu- 
nità in Slovenia fin dai primi 
anni ‘60, mentre in Croazia 
“CL” arriva solo nel 1991. L’ 
“Opus dei” nasce in Spagna nel 
1928 e viene ufficialmente rico- 
nosciuta nel 1950. Nel 1984 era 
presente in 50 paesi. 

(3) - Una dimostrazione di 
“politica parallela” è stata data 
dalla comunità di $. Egidio di 
Roma che ha avuto un ruolo de- 
cisivo nella mediazione che ha 
portato all’accordo fra governo 
e opposizione armata in Mozam- 
bico. La comunità ha iniziato le 
trattative coinvolgendo in segui- 
to il governo italiano (che non a 
caso ha fornito gran parte del 
contingente di pace oggi presen- 


logica dello Stato e alla sua 
violenza. 

Dopo queste azioni la non 
sottomissione continua ad es- 
sere una possibilità politica di 


trasformazione e la repressio- - 


ne ai non sottomessi si è ri- 
baltata contro lo Stato stes- 


so, essendo stata percepita 


come ingiusta della società. 

Stiamo vivendo un mo- 
mento cruciale nella nostra 
lotta, dato che l’opinione 
pubblica insiste che la so- 
pravvivenza del SMO non è 
garantita e questa situazione 
è dallo stesso potere definita 
“problema di stato”. 

Il dinamismo della non 
sottomissione fa sì che un 
collettivo tanto eterogeneo 
spinga nella stessa direzione 
e che al messaggio dell’anti- 
militarismo integrale aderi- 
scano anche i quasi cento de- 
tenuti che non hanno disob- 
bedito al 3° grado, così come 
anche vi aderisce la maggio- 
ranza di quelli che per “mo- 
tivi personali” stanno facen- 
do il servizio civile essendo- 
si manifestati “obiettori di 


coscienza”. L’aumento del- 


numero di domande di obie- 
zione all’inizio dell’anno (de- 
cine di migliaia), collocano 
con maggior crudezza al go- 


| verno un problema che cre- 


deva di aver assopito, il che 
lo costringerà a prendere del- 
le decisioni che pretendeva 
addolcire, di fronte alla mo- 
bilitazione sociale a cui la 
nostra nuova disobbedienza 
ha dato impulso. 

Con il nostro boicottaggio 
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te in Mozambico), il Vaticano e 
PONU. 

(4) - La Germania ha invece 
riconosciuto Slovenia e Croazia 
il 23 dicembre 1991. Lo stesso 
giorno l’Austria faceva altret- 
tanto. 

(5) - Il Vaticano ha previsto 
tre sedi vescovili multinaziona- 
li: quella di Koper (Slovenia- 
Croazia), quella di Senj (Croa- 
zia-Bosnia) e quella di Dakovo 
(Croazia- Voivojna). 

(6) - J. Merling, Les veritès 
jugoslaves non sont pas toutes 
bonnes a dire, Paris, 1993. 

(7) - Fiutando possibili buo- 
ni affari anche il PSI regionale 
di era mosso a fianco dei demo- 
cristiani. 

(8) - I verdi sloveni ebbero 
un ruolo non secondario nella 
campagna propagandistica or- 
chestrata dal governo di Lubiana 
durante la breve guerra di Slo- 
venia del giugno 1991. Si ricor- 
da la notizia, risultata poi com- 
pletamente falsa, sul sabotaggio 
dell’esercito federale della cen- 
trale nucleare slovena. La noti- 
zia fu “passata” al deputato ver- 
de Andreis. Purtroppo dobbiamo 
notare che anche questo giorna- 
le rimase vittima della campa- 
gna propagandistica del regime 
sloveno (si veda “Umanità No- 
va” del 7 luglio 1991). 

(9) - P. Blanquart, Le retour 
des certitudes, Paris, 1987. 


della via guidicazionista e 
penalizzatrice continueremo 
ad incidere pedagogicamen- 
te sulla coscienza della gente 
affinché all’esercito venga 
negata la collaborazione ci- 
vile prendendo parte a impe- 
gni che, da anni, la cultura 
pacifista viene creando (edu- 
cazione alla pace, obiezione 
fiscale alle spese militari, 
obiezione di coscienza ecc.). 

E’ ancora in piedi una 
scommessa per una cultura di 
pace che promuova la solu- 
zione positiva e pacifica dei 
conflitti e contribuisca al 
superamento di tutte le cause 
e manifestazioni di ingiusti- 
zia sociale. Una scommessa 
splendente di rischio e di il- 
lusione trasformatrice del 
modello di partecipazione, 
decisione e intervento politi- 
co dei/delle cittadini/e. 


CIFRE IN CONTINUA 
CRESCITA 

* Obiettori di coscienza in 
attesa di assegnazione di un 
posto di servizio sociale: 
140.000; 

* Non sottomessi al servi- 
zio militare e alla prestazio- 
ne di servizio sociale sostitu- 
tivo: 9.000; 

* Non sottomessi incarce- 
rati: 66; 

* Non sottomessi in regi- 
me aperto: 105; 

* Centinaia di giudizi pen- 
denti per non sottomissione. 
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RECENSIONI 


Berna: Richiesta di 
materiali 
Abbiamo l'intenzione di 
scrivere regolarmente degli 
articoli a proposito della 
situazione in Italia. D’un 
lato vorremmo parlare delia 
storia partigiana, dall’altro 
ci piacerebbe ricevere 
informazioni (volantini, 
giornali, video, docu- 
mentazioni...) dal movimen- 
to Antifascista in Italia. Gli 
articoli verranno pubblicati 
sul MEGAFON, bollettino 
d’informazione del Centro 
Autogestito “REITSCHU- 
LE” di Berna. Per favore 
dateci una mano e mandate- 
ci il vostro materiale al 
seguente indirizzo: 

SIKB 

(coordinamento degli stu- 
denti e delle studentesse di 
Berna) 

AG: Gatto Nero 

Po. Box 179 

3000 Bern 16, 

SVIZZERA 

ó fax: 0041 31 302 78 74 

Saluti antifascisti 

Gatto Nero 


+ Ombre Rosse: 
Materiali di 
| discussione 
E’ uscito un nuovo docu- 
mento del Circolo Ombre 
Rosse. Insieme ai preceden- 
ti “Ristrutturazione, crisi e 
la fase delle lotte” e “Ap- 
punti per un progetto — 
d’iniziativa politica” vuole 
essere un contributo alla 
| pripresa del dibattito 
all’interno della sinistra. 
Il documento (L. 2.000 a 
copia + 2.000 per spese 
postali) può essere richiesto 
al recapito postale del 
Circolo: 
O-R: c/o FC.LL. 
C.P. 6 
16100 Serra Riccò (GE) 


“Dopo lungo 
disamore” 
E’ uscito “Dopo lungo 
disamore”, raccolta di 
poesie di Antonio De Rose. 
Il libro, 192 pp. lire 15.000, 
si può richiedere tramite 
vaglia postale indirizzando 
a: 
Antonio De Rose 
Casella Postale 162 
87100 Cosenza 


Renzo Novatore: 
‘Un fiore selvaggio” 
“Renzo Novatore: Un fiore 
selvaggio”, scritti scelti a 
cura di Alberto Ciampi, 112 
pp. L. 15.000, BFS Edizio- 
ni - Pisa. 

Per prenotazioni inviare lire 
15.000 su CCP 21709506 
intestato a 

Alberto Ciampi 

B.go Sarchiani 

50026 S. Casciano V.P. (FI) 


Quando nel luglio 1948, in 
seguito all’attentato al segre- 
tario del PCI Togliatti, l’Ita- 
lia antifascista insorse spon- 
taneamente, molti s’illusero 
d’essere arrivati alla vigilia 
della rivoluzione e, sicura- 
mente, molti altri lo temette- 
ro. 

In poche ore, vastissimi 
settori popolari scesero in 
sciopero, riempirono le piaz- 
ze, bloccarono le principali 
vie di comunicazione, scon- 


trandosi violentemente con le. 


forze di polizia. 

In poco tempo riapparvero 
le armi partigiane nascoste 
dopo ia Liberazione, assieme 
a quelle speranze di riscossa 


. Sociale che avevano fatto par- 


lare di Resistenza tradita; ma 
in realtà i giochi, ancora una 
volta, erano già stati fatti. 
L'attentato a Togliatti, che 
tanto colpì l'immaginazione 
e l’emotività popolare, colse 
- è vero - di sorpresa tutti, ma 
i vertici del Partito Comuni- 
sta non erano assolutamente 
disposti ad andare oltre un’e- 


nergica protesta democratica. 
Così milioni di operai e mili- 
tanti rimasero invano ad at- 
tendere quel fatidico “via!” 
che non sarebbe mai arriva- 
to. | 
infatti, dopo Yalta, la spar- 
tizione postbellica dell’Euro- 
pa era ormai un dato di fatto 
e l’Italia, con il pieno accor- 
do del URSS, era “andata in 
sorte” agli Stati Uniti. Il par- 
tito di Togliatti, fedele alla 
linea sancita dall’URSS di 
Stalin, avrebbe quindi fatto il 
suo dovere, disinnescando 
qualsiasi tentativo rivoluzio- 
nario e anticapitalista; ben 
sapendo, dopo l’insurrezione 
greca stroncata nel sangue, 
che l'Unione Sovietica non 
avrebbe mosso un dito di 
fronte alla repressione mi- 


litare che USA e Gran Bre- ` 


tagna avrebbero scatenato per 
difendere gli interessi del ca- 
pitalismo nella Ricostruzio- 
ne. 

Così, a fronte di una gran- 
de forza che alla base dei par- 
titi di sinistra spingeva verso 
una nuova Liberazione, i ver- 
tici dei partiti “operai” - e il 
PCI in particolare - fecero 
l’impossibile per disarmare 
tale volontà e controllarla. 

Una situazione, in cui tale 
contrapposizione si delineò 
con maggiore chiarezza fu 
Livorno, la città dove proprio 
il PCI era nato. 

Da un lato l’iniziativa po- 
polare e di classe su posizio- 
ni “estremiste” al punto da 
andare d’accordo con gli 
anarchici, dall’altro il ruolo 
moderato e pacificatore svol- 
to dai dirigenti comunisti e 


COMUNIC/AZIONE 


1948: UNA R 


sindacali, preoccupati para- 
dossalmente di non cadere 
nelle “provocazioni” mentre 
l’intera città era praticamente 
in mano ai dimostranti. 
Andrea Grillo, attraverso 
le sue ricerche, ha ricostruito 
con attenzione questa pagina 
di storia di importanza non 
solo locale, cercando di di- 
stricarsi appunto tra il mito e 
la memoria di quella rivolta. 
Per fare ciò ha usato fonti uf- 
ficiali dell’ Archivio di Stato, 
mettendole in relazione alle 
cronache giornalistiche e ai 
ricordi di numerosi protago- 
nisti e testimoni di quei fatti. 
Tra questi ultimi da segnala- 
re la testimonianza del com- 
pagno Egisto Antonelli che 


ricostruisce la realtà della 


FAI livornese di quel perio- 
do. 


Unico errore, peraltro di 
trascrizione, è nel cognome 
di Umberto Marzocchi tra- 
sformato in Mazzocchi; ma si 
tratta comunque di un lavoro 
corretto, interessante e di fa- 
cile lettura. 

Forse sarebbe stata utile 
una piantina della città per 
meglio capire, a chi livornese 
non è, la dinamica degli av- 
venimenti; ci auguriamo di 
trovarla nella seconda edizio- 
ne; 


A cura di M. R. 


- Andrea Grillo, Livorno: 
una rivolta tra mito e me- 
moria. 14 luglio 1948. Lo 
sciopero generale per l’at- 
tentato a Togliatti. BFS edi- 
zioni, pagg. 176 L. 20.000. 


MOZIONE DELL’11° MEETING ANTICLERICALE 
SULLA CONFERENZA DEL CAIRO 


Il Coordinamento delle as- 
sociazioni per la laicità au- 
spica che i partecpanti alla 
Conferenza mondiale del- 
PONU su popolazione e svi- 
luppo - che si apre il 5 set- 
tembre al Cairo - vogliano 
raccomandare alle comunità 
che nel contesto economico 
internazionale risultano biso- 
gnose di soccorso, il control- 
lo demografico mediante i 


(i e an n] 
Durante la 10 giorni ANA- 
RKIKA tenutasi a Monte- 
marenzo dal 29 luglio al 7 
agosto, nei vari momenti di 
discussione e dibattito, è nata 
l’esigenza da parte di tutte le 
realtà presenti, di confrontar- 
si sulle varie problematiche 
che interessano gli spazi li- 
berati. 1 
L’accento è stato posto 
particolarmente sulla neces- 
sità “forzata” da parte degli 
okkupanti di innescare mec- 
canismi di “autodifesa” (luc- 
chetti, catene, chiusure forza- 
te, etc.) con lo scopo di pre- 
servare il più possibile lo 
svolgimento delle pratiche 


mezzi che la scienza offre per 
limitare le nascite e per evi- 
tare l’eccesso di popolazione 
rispetto alle risorse disponi- 
bili di ciascun paese; 

che vogliano altresì respin- 
gere le ingerenze della Chie- 
sa Cattolica o di altri movi- 
menti confessionali favore- 
voli ad una procreazione di 
fatto irresponsabile, causa 
dell’attuale esplosione demo- 


grafica nei paesi del Terzo 
Mondo; 

che conformemente alla 
Dichiarazione Universale dei 
Diritti dell'Uomo ed alla Di- 
chiarazione sull’eliminazione 
di tutte le forme di intolleran- 
za e discriminazione fondate 
sopra le religioni e le opinio- 
ni, vogliano ribadire l’affer- 
mazione dei diritti di libertà 
minacciati da quanti di fron- 


te allo squilibrio fra mezzi di 
sussistenza e tasso di natali- 
tà, nonché alle necessità di 
salvaguardia dell’ambiente, 
si oppongono ad una mater- 
nità responsabile ed auto- 
determinata, si oppongono 
alla propaganda, distribuzio- 
ne ed uso dei mezzi con- 
traccettivi, all’interruzione 
volontaria ed assistita della 
gravidanza, mentre si palesa 


necessaria una universale in- 
formazione sessuale e con- 
traccettiva nelle scuole. 


Fano, 11° Meeting Anti- 
clericale, 23 agosto 1994 
Associazione per lo 
sbattezzo, Associazione 
Nazionale del Libero 
Pensiero “Giordano 
Bruno”, Unione degli Atei 
Agnostici e Razionalisti 


3 GIORNI ANARCHICA, 23-24-25 SETTEMBRE, PISHINA OKKUPATA, VIA 
BRIGATA PINEROLO - FOGGIA - SOLIDARIETA’ ALLE OKKUPAZIONI ED 
AGLI OKKUPANTI - TOTALMENTE CONTRO!!! ISTITUZIONI TOTALI E 


DINTORNI 


autogestionarie. 

Questo tipo di pratica pe- 
rò, si scontra pesantemente 
con il concetto di “posto li- 
berato”, cioè di un posto in 
cui i rapporti, le relazioni, 
l’utilizzo dei mezzi, non do- 
vrebbero essere vincolati o 
sottoposti a nessun tipo di 
controllo. Questa vistosa con- 
traddizione risulta difficil- 
mente superabile se si pensa 
che un posto liberato è solo 
una piccola isola libertaria 


immersa nel mare metropoli- 
tano inteso quest’ultimo non 
solo come agglomerato urba- 
no, ma come una vera e pro- 
pria istituzione totale, dove 
gli individui, oltre ad essere 
espropriati della capacità di 
agire e pensare liberamente, 
vengono sottoposti a mecca- 
nismi educativi e di control- 
lo di chiara impronta autori- 
taria e gerarchica. 

A nostro parere, l’unica 
soluzione reale per superare 


questo tipo di contraddizio- 
ne, consiste nel tessere una 
fitta rete di contatti e scambi 
con tutte le realtà, con lo sco- 
po di favorire la necessità e 
la diffusione (il più possibi- 


le) di pratiche libertarie e cre- 


are parallelamente una rete di 
solidarietà CONCRETA con 
tutte quelle realtà che grazie 
alla crescente repressione ri- 
schiano di essere distrutte e 
cancellate. 

Da qui nasce la necessità 


di continuare ad approfondi- 
re queste tematiche, creando 
momenti di confronto ed a- 
zione con tutti gli individui e 
le collettività che lottano per 
un radicale cambiamento del- 
l’attuale stato di cose. 

CI INCONTRIAMO AL- 
LA PISHINA OKKUPATA 
PER LA 3 GIORNI ANAR- 
KIKA 

Per contatti: Roberto 0881/ 
621348, Giacomo 0881/ 
638177, Luca 0881/676131 


Nel pubblicare le mozioni 
approvate al Congresso Stra- 
ordinario di Reggio Emilia 
{24-28 agosto 1994), pre- 
annunciamo che nelle pros- 
sime settimane, per dare con- 
tinuità all'importante dibat- 
tito politico che interessa 
oggi la Federazione e che tro- 
va non poche sollecitazioni 
per un suo sviluppo cor quan- 
tile nel movimento prestino 
attenzione alle necessità ed 
agli obiettivi dell’anarchismo 
organizzatore, imposteremo 
sulle colonne del giornale 
uno spazio periodico fisso 


fronto franco 


capace di rendere conto del- 
lo spessore dello stesso e di 
tenere presenti, in un Con- 
ed aperto la 
molteplicità di opinioni, com- 
menti e proposte deile com- 
pagne e dei compagni. 


Per la cronaca intanto va 
riferito che il Congresso, sal- 
vo che per le difficoltà incon- 
trate nel nominare la Com- 
missione di relazioni interna- 
zionali, 
mandati degli incarichi fede- 
rativi scaturiti dal preceden- 
te congresso di Milano. 


ha riconfermato i 


24-28 AGOSTO - CONGRESSO 
STRAORDINARIO DELLA FE- 
DERAZIONE ANARCHICA 


La Federazione Anarchica 
ha dato vita, negli ultimi 
anni, ad un proficuo dibattito 
(XXI Congresso, Milano, 23- 
25 Aprile 1994) che, a parti- 
re da una lettura della fase 
epocale, aperta nel 1989, rav- 
visa la necessità di confron- 
tarsi con tutto l’anarchismo 
organizzatore e federalista e 
con le più generali istanze di 
emancipazione sociale, al 
fine di aprire una nuova fase 
di definizione di modi e tem- 
pi che volgano il loro sguar- 
do verso un processo fede- 
rativo degli anarchici, che 
sappia valorizzare le idee e 
le azioni di quanti si rendono 
capaci di costruire anche in 
via sperimentale spazi socia- 
li di libertà reale in conflitto 
ed alternative alla società del 
dominio. 

E’ a partire da questo di- 
battito che le compagne e i 
compagni riuniti nel Congres- 
so Straordinario di Reggio 
Emilia (24-28 Agosto 1994) 
hanno deciso di discutere dei 
processi organizzativi in cor- 
so, di farne un bilancio corm- 
plessivo a partire dalle espe- 
rienze fatte, tracciando 1e li- 
nee per una fase nuova in cui 
la Federazione Anarchica si 
fa promotrice di un dibattito 
al suo interno e per l’affer- 
mazione di reali rapporti di 
confronto con il movimento 
anarchico e libertario e con i 
movimenti autogestionari e 
di base. Una fase che, attra- 
verso la discussione e l’ela- 
borazione di un manifesto 
degli intenti, sappia rendere 
chiari e visibili i proponi- 
menti e gli obiettivi di lavo- 
To per un progetto anarchico 
immediato e di lungo termi- 


ne. 


Questo non è Punico mone 
do possibile 

E’ a partire da questa e- 
spressione di volontà critica 
e di superamento dello stato 
di cose presenti che prende le 
mosse qualsiasi progetto di 
trasformazione sociale. Ín 
questo si caratterizza l’opzio- 
ne anarchica che a partire da 
una radicale messa in discus- 
sione dell’ordine mondiale 
basato sul dominio e lo sfrut- 
tamento, prefigura una orga- 
nizzazione della convivenza 
sociale basata sulla libertà, la 
solidarietà e l’eguale acces- 
so alle risorse. La realizzazio- 
ne cioè di quel comunismo 
che è stato da sempre la ban- 
diera della rivolta proletaria 
e di tutti quegli individui che 
vogliono liberarsi dalle con- 
dizioni dell’alienazione, del 
dominio e dello sfruttamen- 


to. La bandiera del comuni- 


smo, quello libertario ed a- 
narchico va rialzata, ancor di 
più oggi, quando questa è ri- 
masta l’unica via di eman- 


cipazione umana e di reale 


alternativa al nuovo ordine 
mondiale, basato sul dominio 
statuale e di classe, sul con- 
trollo militare delle popola- 
zioni e delle risorse disponi- 
bili, che trovano legittima- 
zione sul benessere di pochi 
e sulla miseria di molti. 


Noi vogliamo cambiare 
questo mondo 

La necessità di associare le 
volontà e le capacità dei sin- 
goli che si pongono sul terre- 
no dell’azione rivoluzionaria 
ci spinge ad agitare la te- 
matica di una organizzazio- 
ne/progetto, capace di porre 
qui ed ora azioni alternative 
al sistema del dominio; una 
organizzazione che non ri- 


mandi l’anarchia a quando 
tutto il mondo sarà anarchico 
ma che assieme ai dominati, 
facendo proprio il metodo 
anarchico, si renda capace di 
costruire quei modelli socia- 
li che nel farsi delle lotte e 
delle sperimentazioni affer- 
mano già da oggi l'autonomia 
dal potere (sindacalismo di 
base ed autogestionario, co- 
munalismo, comunitarismo, 
aggregazione e sperimen- 
tazione sociale, movimenti di 
critica culturale e sperimen- 
tazione pedagogica, movi- 
menti di riappropriazione $0- 
ciale, tutela, salvaguardia e 
valorizzazione delle risorse 
naturali saccheggiate da un 
modello di sviluppo utile 
esclusivamente alla perpe- 
tuazione del dominio) e l’au- 
togestione come dimensione 
umana, individuale e sociale 
di pratica nella libertà del- 
l’esperienza e del conflitto. 
Conflitto reso necessario 


dalla protervia di un potere 


che si vuole consolidare a 
danno degli spazi, servizi e 
libertà che la lotta di classe e 
la lotta rivoluzionaria strap- 
pano. 


Per una pratica collettiva 

di elaborazione 
A partire dall’affermazio- 
ne rivoluzionaria di un nuo- 
vo mondo possibile e dalla 
nostra volontà di cambiamen- 
to, noi, compagne e compa- 
gni riuniti nel Congresso 
Straordinario della Federa- 
zione Anarchica, ribadiamo 
la necessità di avviare un per- 
corso che porti ‘ad una serie 
di incontri a livello territoria- 
le e ad un conseguente Con- 
vegno nazionale che permet- 
ta la stesura di un manifesto 

degli intenti. 

21 favorevoli, 
8 contrari, 7 astenuti 


SULLA COMMISSIONE DI 
RELAZIONI INTERNAZIONALI 


Il Congresso Straordinario 
di Reggio Emilia registrando 
la difficoltà di nominare una 
commissione che sia in gra- 
do .di curare i rapporti inter- 
nazionali in piena operatività 


ritiene opportuno indire un 
convegno nazionale che pos- 
sa garantire un più approfon- 
dito confronto che porti alla 
definizione del progetto ne- 
cessario all’assegnazione del 


COMPAGNI 


mandato alla commissione 


stessa. 

Temporaneamente il reca- 
pito per le comunicazioni 
internazionali sarà mantenu- 
to a Milano. 


PAOLO PISTOLESI 


RICORDO DI UN COM- a 
PAGNO DI PONTEDERA 

Il 25 agosto per sua scelta 
finale è morto all’età di 37 
anni Paolo Pistolesi per tutti 
“Parabrise”. ` 

“Come un guerriero ferito 


che si trascina sotto il peso 
della propria armatura...”. 


Con queste parole Paolo ci ha 


lasciato. 
Che il suo coraggio e la sua 
lealtà vivano adesso con noi. 
Domenica 11 settembre al 


Parco “Montagnola” di Pon- 
tedera (PI), alle ore 21.30 si 
ritroveranno tutti i compagni/ 
e per dare vita ad una memo- 
rabile serata in suo ricordo, 
con musica e tanti amici. 

I compagni di Pontedera 


4000” 
DOCCE 


tembre 1994 


i se 


CONGRESSO 


Ateismo - Laicismo - 
Anticlericalismo: 
Novità Ed. La 
Fiaccola 


E’uscito, € abbiamo iniziato 
le spedizioni, del 3° volume 
della “Guida bibliografica 
ragionata al libero pensiero 
ed alla concezione materia- 
listica della storia”, dedica- 
to a L'INTOLLERANZA 
RELIGIOSA E LE SUE 
VITTIME, autore Mimmo 
Franzinelli. 

Questa rassegna 
bibliografica presenta oltre 
trecento schede e numerose 
segnalazioni di studi sulle 
tematiche dellaltolleranza e 
dell’intolleranza, sulle 
vittime dell’odio teologico, 
sull’elaborazione di teorie 
“eretiche” e sulle figure dei 
principali esponenti 
dell’eterodossia, suli’opera- 
to dell’Inquisizione, sulla 
caccia alle streghe e 
sull’antisemitismo di 
matrice cristiana. 

Si tratta di tematiche di 
persistente attualità, non 
solamente per ragioni di 
conoscenza storica. La 
stessa Chiesa cattolica si 
trova impegnata in un 
difficile quanto contraddit- 
torio processo di revisione 
del suo passato: il pontefice 
“riabilita” Galileo e si 
appresta - in previsione del 
quarto centenario del rogo 
di Giordano Bruno - a 
modificare il giudizio sul 
ribelle nolano. Ammissione 


‘ di tragici errori oppure 


inevitabile presa d’atto 
dell’insostenibilità di 
presunzioni teocratiche oggi 
difficilmente difendibili? 
Nel frattempo in settori 
integralisti del clero e del 
laicato vi è chi riscopre con 
toni trionfalistici il filone 
intollerante della tradizione 
cristiana, rivendicando 
all’Inquisizione un ruolo 
tutto sommato positivo di 
affermazione dell’’’ordine” 
e di repressione 
dell’”errore”. 

Questa rassegna 
bibliografica propone il 
recupero e la conoscenza 
critica di un vasto patrimo- 
nio ideale, elaborato da 


| personaggi e da movimenti 


che tanta parte hanno avuto 

nell’affrancazione dell’uma- 
nità. Un itinerario per molti 

aspetti controverso ed 


‘avvincente, alla ricerca 


delle origini e dell’evo- 
luzione di posizioni ispirate 
da un anelito libertario, in 
radicale dissenso rispetto'ai 
detentori del potere spiritua- 
le e politico. 

Il libro, di 202 pagine, ha il 
prezzo di L. 20.000. Per 
richieste, utilizzare il conto 
corrente postale n 
11112976, intestato a 
Franco Leggio, via S. 
Francesco 238, 97100 
Ragusa, specificando la 
causale. 


60.000; Dario Lauro, 40.000; 
Do 


Bilancio 
al 31.8.94 


PAGAMENTO COPIE 
ROMA: Gr. Anarchico di 
Controcuitura, 31.009; Enrico 
Pazienti, 3.000; PADOVA: 
CDA, 30.000; PARMA: An- 
gelo Pizzarotti, 150.000; 
PIACENZA: Federazione 
Anarchica, 50.000+86.000; 
BORDIGHERA: Circ. Sim- 
biosi, 90.000; PISA: Antonio 
Cecchi, 25.000; QUERCETA: 
CDA, 8.000; VERONA: 
CCDA La Pecora Nera, 
60.000; FANO: Circ. N. Pa- 
pini, 18.500; NAPOLI: Gr. 
Anarchico LSD all’iniziativa 
contro il G7, 16.500; RAGU- 
SA: Gr. Anarchico, 10.000; 
GHIARE DI BERCETO: 
Fausto Saglia, 260.000; LI- 
VORNO: FAL, 80.000; IM- 
PERIA: Centro Studi E.Gold- 
man, 90.900; DOLCE- 
ACQUA: Giuliano Rossi, 
130,000; CASAGLIA: Mauri- 
zio Zapparoli, 30.000; REG- 
GIO EMILIA: FARE, 
200.000; TORINO: Cosimo . 
Scarinzi, 100.000; CASTEL- 
LAMMARE DI STABIA: 
Giuseppe Lusciano, 158.000. 
Totale L. 1.626.000 


ABBONAMENTI 
MONCALIERI: a/m Fausto, 
Soconas Incomindios, 60.000; 
GELA: a/m Fausto, Bibl. 
Comunale, 60.000; SALSO- 
MAGGIORE: a/m Fausto, 
Libreria La Bancarella, 
60.000; MACOMER: a/m 
Fausto, Walter Garau, 
60.000; TORINO: Luigi Bon- 
tempi, 50.000; a/m Fausto, 
Gemma Nocera, 60.000: 
Cristina Grassino, 60.000: 
Enrica Capussotti, 60.000; 
Oscar Mazzoleni, 60.000; 
SOVIZZO: Nunzio Cunico, 
10.000; PIANEZZA: a/m 
Fausto, Margarito Tancredi, 
60.000; MERANO: a/m Fau- 
sto, Marco Beaco, 60.000; 
Karparhaus, 60.000; VIL- 
LANOVA S.C.: Patrizia Bos- 
soni, 60.000; ALTA VILLA: 
Armando Pescatore, 60.000; 
RAVENNA: Antonio Franco, 
30.000; Rossella Lasi, 
120.000; GENOVA: Giusep- 
pe Sette, 60.000; S.CRISTI- 
NA E BISSONE: Graziano 
Grugni, 30.000; PISTOIA: 
P.Vittorio Marchi, 60.000; 
S.LAZZARO DISAVEMA: a/ 
m Ortalli, Angelo Giovan- 
nardi, 60.000; TORTONA: 
Paolo Mandirola, 60.000; 
BIELLA: Roberto Gremmo,. 
60.000; BORGOTARO: a/m 
Fausto, Rag. Giuseppe Della 
Pina, 60.000: FALCONARA: 
Enrico Pieralisi, 60.000; 
TERAMO: Ivo Testa, 10.000; 
PUTIGNANO PISANO: 
Mario Dani, 30.000; DRO- 
NERO: Danilo Vallauri, 
60.000; PIACENZA: a/m 
Fausto, Sandra Esposito, 
60.000; PADOVA: Mario 
Pierluigi, 30.000; VERCEL- 
LI: Giuseppe Navone, 
60.000; OVADA: a/m Fausto, 
Teleducato Odeon TV, 


Sarà presuntuoso e inva- 
dente, se considerato da un 
certo punto di vista, parlare 
di procreazione da parte di un 
uomo, ma qualcosa sento di 
volerla dire. 

Intanto una critica della 
società presente e alla cultu- 
ra occidentale che è sua arte- 
fice; considerare la nascita di 
figli secondo la sua originale 
funzione quale la conserva- 
zione deila specie, mi sem- 
bra sia un fattore da lungo 
tempo superato, non c’è più 
un tale pericolo ambientale 


| (predatori, cataclismi ecc.) 


da mettere in forse ia nostra 
permanenza in questa parte 
del pianeta; e d’altronde la 
“SCIENZA MEDICA” ha la 
presunzione di voler debel- 
lare tutta una serie di malat- 
tie che in passato facevano da 
limitatore al nostro sopran- 
numero; che poi in questo 
tentativo, e per altre cause a 
questo legate, ne crei di altre 
forse peggiori è un discorso 
da fare a perte (AIDS, AL- 
LERGIE VARIE, VIRUS DI 
“NUOVA FATTURA”, IN- 


DEBOLIMENTO ORGANI- 


CO DOVUTO ALL’USO IN- 
TENSIVO DI ANTIBIOTICI 
ECC.) 

Considerare poi la morte 
in modo meno drammatico e 
appariscente riportandola alla 
sua semplice funzione di 
chiusura ciclica, che poi in 
questo ci accomuna a quelsi- 
asi altra forma vivente, è an- 
che impensabile alla luce di 
quanti sono i riti, religioni, 
organizzazioni commerciali e 
detentori in qualunque ma- 
niera di un potere, che su que- 
sta paura traggono la loro ra- 
gion d’essere o comunque 
gran parte della pressione che 
esercitano sull’uomo. —. 

Risalendo via via nel tem- 
po da epoche in cui a questi 
due avvenimenti (nascita e 
morte) l’uomo si rapportava 
in maniera che definisco I- 
STINTIVA, arriviamo più o 
meno alla nostra età: il lavo- 
ro manuale e la vita sedenta- 
ria fanno sì che il clan, o se 
vogliamo, il nucleo fami- 
gliare comprendente fratelli e 
sorelle con tutti i successivi 
intrecci affettivi che portano 
il numero dei suoi componer- 
ti a diverse decine di unità, 
ha bisogno di un numero di 
braccia relativamente alto, 
ma comunque sempre pro- 
porzionato alla possibilità di 
sopravvivenza; da qui la na- 
scita dei ruoli differenziati tra 
donne e uomini e tra adulti e 
figli, ruoli che comunque non 


Notoriamente l’estrema 
destra nazi-fascista afferma 


. di combattere non solo il co- 
‘munismo e l’anarchia (quasi 


sempre senza riuscire a co- 
gliere le non poche e non 
trascurabili differenze), ma 
anche il mondialismo, le 
plutocrazie e in particolare 
L’AMERICANISMO, cercan- 
do in questo modo di farsi 
passare per opposizione rivo- 


luzionaria a quello che loro 


chiamano genericamente si- 
stema. 

In tale goffo equilibrismo 
dialettico, uno pseudo ideo- 
logo dell estrema destra qua- 


le Giano Accame è arrivato a 


Storia di un bambir 
esempio di alternativa 


dovrebbero tanto scanda- 
lizzarci a noi figli del fem- 
minismo, e della contestazio- 
ne dei giovani nei confronti 
dei genitori, perché tenevano 
comunque in gran conto la 
posizione che ognuno occu- 
pava in questa micro-società. 
Testimonianza verbale di 
questa sono forse alcuni detti 
popolari ancora in uso quali: 
detto dal capofamiglia “CHI 
PORTA I PANTALONI SO- 
NO IO MA CHI COMANDA 
E° MIA MOGLIE!”, oppure 
“OGNI FIGLIO E UNA SE- 
MENZA, E’ SCIOCCO PEN- 
SARE DI POTERNE FAR 
SENZA!”, 

Ora per arrivare ai giomi 
nostri un fatto di recente 
riportato dai media, è indica- 
tivo di quale sia ia posizione 
dell’essere umano occidenta- 
le nei confronti dei figli; in 
America (tanto per cambia- 
ref) un tecnico ba messo a 
punto un bambolcito sofisti- 
cato che riproduce più o me- 
no i bisogni e il comporta- 
mento di un bimbo appena 
nato, il pupo meccanico vie- 
ne dato per un certo periodo 
a delle giovanissime donne 
che dovranno tenerlo sempre 
con sé e accudirlo in tutto: 
cambiargli il pannolino, allat- 
tarlo ogni 3 ore (con un mec- 
canismo a molla che azionato 
per 20 minuti fa smettere il 
pianto regisirato) ecc.. L'e- 
sperimento, che avrà un se- 
guito se è vero che sono allo 
studio pupazzi più simili nei 
dettagli ad un bambino, ha la 
scopo di scoraggiare la gra- 


vidanza voluta in ragazze- 


madri sempre più giovani, che 
producono fastidi economici 
al sistema di assistenza socia- 
le di quel paese, per altro no- 
toriamente assai poco “assi- 
sienziale” e “sociale”. 
Riallacciandoci al discor- 
so iniziale mi sercbra che alla 
base dei comportamento di 
queste giovani future madri 
non vi è certo l’istinto natu- 
rale della procreazione, ma 
un bisogno indotto dalla so- 
cietà, bisogno che è la rispo- 
sta a un malessere sociale, 
che genera individui insicuri, 
lontani anni iuce dalla loro 
natura; è poi diversa la rispo- 
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sostenere che, storicamente, 
esiste un’alleanza tra Capita- 
le e Sinistra, come dimostre- 
rebbe il complotto politico- 
finanziario di cui è vittima il 
governo Berlusconi. 

Ma l’uso di certe parcie 
non deve trarre in inganno, 


queste non sono un medo di- 


verso di dire le stesse cose, 
ma il trucco per negarne l'esi- 
stenza. 

La Destra parla di mondia- 
lismo per non mettere in di- 
scussione il nuovo ordine 
mondiale; inventa le pluto- 
crazie per non discutere di 


l’istituzione med 
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Cles, 


sta che ognuno da a questo 
malessere, questa è solo un 
tipo, le pagine dei giornali 
sono piene di altri aspetti 
aberranti di questo problema; 
ma per tutti vale il fatto che 
a questo disagio creato da uno 
Stato cinico ed egoista si vo- 
gliono trovare soluzioni an- 
cora più assurde di quanto lo 
sia il problema stesso, e via 
di questo passo fino a quan- 
do? e fino a dove? 


Ci. sono poi numerosi in- - 


dividui che cercano di creare 
un'alternativa a ciò, alterna- 
tive che spesso hanno carat- 
tere individuale, e scarsa- 
mente collegate tra loro, ma 
che in buona fede mirano ad 
un superamenio del presente 
e alla creazione di una socie- 
tà nuova con individui liberi 
prima di tutto nella mente, e 
sani anche nel corpo. Tra le 
scelte che queste persone fan- 
no c’è alia base di tutto un 
intervento diretto nella ge- 
stione della propria salute, 
che va dalla produzione na- 
turale di cibo, sia della terra 
che dagli animali, alla ricer- 
ca di conoscenze sempre 
maggiori nel campo della 
medicina naturale, che già di 
per sé è un sistema non pas- 
sivo (come vorrebbe la medi- 
cina di State) di rapportarsi 
alla malattia. 

Nell’ambito di queste scel- 
te si esprime una netta con- 
danna e il rifiuto delie vacci- 
nazioni obbligatorie, che 
sono un'imposizione che ha 
come unico scopo il super 
profitto delle case farmaccu- 
tiche, e la possibilità di fare 
parti in casa © comunque non 
in struiture arroganti e vio- 
lente quali gli ospedali. 

io e la compagna con cui 
vivo ci riconosciamo in que- 
sto settore della società; tem- 


po fa dividevamo a Valsta- 


gnana che è una casa facente 


parte del gruppo di 5 che si - 


trovano all’Acqua Cheta nel- 
l'appennino toscano-roma- 
gnelo, era questa una realtà 
abbastanza attiva in ciò di cui 
si parlava sopra, e insieme a 
quegli argomenti si tentava 


anche di praticare l’uso di 


energie alternative, e soprat- 
tutto cercavamo di dare un 
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capitalismo; se la prende con 
i’americanismo per non attac- 
care l'imperialismo; blatera 
di un sistema per non men- 
zionare lo Stio. 

Eppure tale mascherata ha 
degli aspetti realmente far- 
seschi, specie nelle manife- 
stazioni neofascisîe; basti 
guardare le foio dei giovani 
di destra che compaiono abi- 
tualrmente su giornali e rivi- 
ste, per rendersene conio. 

Frendiamo ad esempio i 
ritratti di tre baldi giovanotti 
anticomunisti (e, ovviamen- 
te, anche ANTI-AMERICA- 
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10 mai nato e 
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collegamento a questo tipo di 
realtà e un suo proponimento 
sociale attraverso varie ini- 
ziative. 

La cosa per noi non è du- 
rata molto, e dopo 4 anni sia- 
mo siati costretti ad abbando- 
nare l'esperimento a causa di 
un diverso modo di vedere 
questa pratica con chi poi ri- 
maneva nella casa. Ora ci tro- 
viamo abbastanza scollegati 
da certe realtà ma non per 
questo meno convinti dei 
principi che dovrebbero ani- 
marle, e così 2 mesi fa nasce- 

'a nostro figlio, qui in casa e 
con l’aiuto di un’ostetrica 
nostra amica. I casini sono 
iniziati il giorno successivo 
perché al comune registrano 
bambini nati con l’assistenza 
medica riconosciuta burocra- 
ticamente, e siccome questa 
ostetrica non esercitando più 


la professione in ospedale, 


non haia firma depositata al- 
l’aibo del suo ordine, e non 
essendo venuta, per via di un 
malinteso, la guardia medica, 
noi non avevamo il CERTI. 
FICATO DI ASSISTENZA 
AL PARTO, e quindi per la 
loro logica il bambino che ci 
portavamo in giro sotto il sole 
di luglio NON ERA NATO!! 
Abbiamo poi posto rime- 
dio a tale essurdità trovando 
un medico che faceva un cer- 
rificato retro datato, ma que- 
sti sono aggiustamenti che 
ognuno trova secondo la si- 
tuazione e in maniera indivi- 
duale, ma sono comunque 
assurdità a cui va incontro 
molto più facilmente chi, non 
passando per la “STRUTTU- 
RA PUBBLICA”, non si tro- 
va inserito in una procedura 
che altrimenti è automatica 
procedura che comprende 
anche il prelievo di sangue 
per determinate analisi, e che 
va fatto dal cordone ombeli- 
cale al momento del taglio, e 
che invece, se questo non av- 
viene in ospedale implica il 
traumatico e doloroso prelie- 
vo dalla vena del braccio, che 
per un bimbo di 1 o 2 giorni 
di vita lascio immaginare 
cosa significhi! 
Ora, dopo 60-90 gg., si va 
incontro ad un aliro scontro 
con l’sitituzione medica, 


NISMO) pubblicati su Pano- 
rama dei 30 luglio; appaiono 
delle tragiche marionette 
sponsorizzate, dalla testa ai 
piedi, dalla merce-cultura 
MADE IN USA. 

Pettinatura dominante alla 
TOP GUN, occhiali modello 
BELICOTTERISTA YAN- 
KEE, “bandana” {modello 
RAPPER di New York} al 
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colo, faccia sbarbata e ma- 


schia da MARINE, siubbot- 
to modello BOMBER (tipico 
non solo dei piloti americani 
ma anche delle varie UNI- 
VERSITY E DELLE SQUA- 


scontro sicuramente più duro 
dato che ora si tratta di met- 
tere in discussione la redditi- 
zia FABBRICA delle VAC- 
CINAZIONI, Un fabbrica che 
lavora con la sicurezza di 
aver già venduto i suoi pro- 
dotti, e questo grazie al siste- 
ma terrorista e mafioso che è 
stato messo in piedi dal cir- 
cuite sanitario e sociale, Ora 
già il solo fatto di doversi pie- 
gare ad un ricatto qual’è quel- 
lo a cui sottopone lo Stato, 
minacciando di togliere la 
patria potestà alla famiglia 
nei confronti del bambino, e 
successivamente di non ac- 
cettare il bambino a scuola 
(andando così contro i suoi. 
stessi principi di uguaglian- 
za e garanzie di diritto), è già 
di per sé, dicevo, motivo suf- 
ficiente a generare, in chi non 
si riconosce in queste prati- 
che autoritarie, una risposta 
decisa. 

Senza poi prendere in con- 
siderazione tutte le conse- 
guenze di carattere patologi- 
co a cui si va incontro con 
questo sistema di inocula- 
zione di vaccini così indi- 
scriminato e privo di garanzie 
preventive; conseguenze te- 
nute accuratamente nascoste 
dal sistema sanitario, ma che 
comunque si verificano con 
una certa frequenza e hanno 
a volte esiti mortali per i bam- 
bini sottoposti al trattamen- 
to, e più spesso lasciano de- 
ficienze permanenti più o 
meno gravi! 

Grazie alla situazione og- 
gettiva che ci iroviamo a vi- 
vere, siamo riusciti 2 stabili- 
re dei contatti su questi due 
argomenti, contatti che ora 
mettiamo a disposizione di 
chiunque voglia rispondere 
coerentemente con la propria 
pratica di autoorganizzazione 
e azione diretta. 

Ti nostro indirizzo (FINO 
AL 31 DICEMBRE!), e poi 
magari daremo tramite il 


giornale il muovo indirizzo è: 


Maurizio e Ilaria Zapparoli, 
C.P. 7, 50030 Casaglia (FI). 

P.S. - La disponibilità del- 
Postetrica è limitata al ter- 
ritorio circostante il comune 
di Borgo 5. Lorenzo e Faen- 
za. 


DRE DI football) oppure 


“chiodo” in pelle nera alla. 
JAMES DEAN, magliette T- 
SHIRT (anche se sopra c’è la 
faccia di Adolf, è pur sempre 
una FRUIT), “raarsapio” da 
turista di Dallas, Jeans CAR- 
RERA, ROLEX da MIDDLE 
CLASS, calzature da COW- 
BOY e abbronzatura da SUR- 
FISTA. 

Se questa è l'uniforme del 

azionarivoluzionario, chissi 

cosa ha nella testa?! 

Pasolini si sarebbe davve- 


“TO divertito... 


Cattivik 


E’ arrivato il tempo degli 
avvoltoi. 

E’ incredibile. In via Bo- 
sco a Caserta è stato costitui- 
to il club Forza Italia intito- 
lato nientepodimeno che ad 
Errico Malatesta, che non è 
lasciato in pace - per rubare 
un’espressione che non ap- 
partiene alla nostra cultura - 
neanche da morto. La stupe- 
facente notizia l’apprendia- 
mo per caso da una giorna- 
lista del mensile “La Voce 
della Campania” di Napoli, la 
quale si era fermata a curio- 
sare tra i nostri libri e trova 
un libro di Errico Malatesta, 
“L’Anarchia”, che acquista, 
dicendomi se sapevo che a 
Caserta c’era un club di For- 
zaItalia intestato a Malatesta. 
Le dico che di Malatesta ce 
ne sono tanti. No, lei mi dice, 
proprio ad Errico Malatesta, 
l’anarchico, e per questo ave- 
va preso il suo libro, e le fac- 
cio presente che tra gli attua- 
li “padroni del vapore” e 
Malatesta non esiste assoluta- 
mente nessun punto di con- 
tatto. 

Pur essendo consapevole 
che l’Italia vive un momento 
di confusione politica, resto 
ugualmente sorpreso e incre- 
dulo, perché davvero è im- 
pensabile che possa accadere 
una cosa del genere. Mi pro- 
mette di portarmi il numero 
de “La Voce della Campa- 
nia”, che ha dedicato alla pre- 
senza campana di Forza Ita- 
lia un ampio servizio e così 
leggo dell’indegna e scorret- 
ta speculazione politica degli 
esponenti casertani di Forza 
Italia, che nella loro paurosa 
povertà culturale e politica e 
nel becero tentativo di pre- 
sentarsi come il nuovo non 
hanno trovato di meglio che 
| far passare come uno di loro 

‘il nostro povero, ma coeren- 
te Errico Malatesta, che ha 
lottato tutta la sua vita con- 
tro il potere di qualisiasi co- 
lore fosse. 

Non è qui il caso di riper- 
correre la vita di abnegazio- 
ne politica e di sacrifici di 
Errico Malatesta, il quale for- 
se tutto si sarebbe aspettato, 
ma tranne di finire tra gli an- 
tenati di Silvio Berlusconi. 
Probabilmente nella scelta 
dei casertani, ha giocato il 
fatto che Errico Malatesta era 
nato a Santa Maria Capua 
Vetere e nella mancanza di ri- 
ferimenti del proprio passato 
non hanno trovato di meglio 
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A Caserta non ci hanno pensato due volte 
ad impadronirsi dell’anarchismo —__ 
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che di strumentalizzare ai 
loro fini la figura adamantina 
di Errico Malatesta. Comun- 
que è un’operazione squalli- 
da, che offende la memoria 
del grande agitatore anarchi- 
co ed è una provocazione a 
tutto il movimento anarchico. 

Il club “Errico Malatesta” 
- apprendiamo dall’inchiesta 
di Fabrizio Geremicca, pub- 


blicata sul n. 6/94 de “La. 


Voce della Campania” - è sta- 
to costituito da un “ballerino” 
- e l’Italia, si sa, è il paese 
dei voltagabbana - deila po- 
litica casertana, certo Gerar- 
do Zampella, che è un poeta 
- un’altra abbondanza italia- 
na - che nel ’90 si candidò 
con una lista civica d’ispi- 
razione progressista e poi re- 
centemente è approdato ai lidi 
vincenti di Forza Italia e scri- 
ve su un periodico casertano 
sostenuto dalla destra. 
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FIERA DELL’ AUTOGESTIONE 
23, 24, 25 SETTEMBRE 
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“Eravamo indecisi - di- 
chiara Zampella al giornali- 
sta napoletano - se scegliere 
il nome di Giordano Bruno 
oppure quello di Malatesta, 
ma abbiamo scelto Malatesta 
perché è stato perseguitato 
allo stesso modo dalla destra 
e dalla sinistra”. E° inutile 
dire che nessuno dei due ha 
minimamente nulla a che ve- 
dere con Forza Italia. Nella 
sua insulsa spiegazione, il 
povero Zampella dimostra di 


non conoscere né il pensiero 


né la vita di Malatesta, il qua- 
le non fu affatto “perseguita- 
to” dalla sinistra, anche per- 
ché ai suoi tempi la sinistra 
non era al potere, ma fu in- 
vece perseguitato ferocemen- 
te da Mussolini e dai fascisti. 
Tutt’ al più Malatesta fu com- 
battuto dalla sinistra, ma que- 
sto fa parte della dialettica 
politica, così come Malatesta 


arosa otso, 


attraverso il Circolo La Casetta), ALESSANDRIA 


Per il pernottamento sono possibili soluzioni: 
1) Campeggio autogestito all’interno del Forte 


2) Albergo convenzionato al prezzo di circa L. 30.000 a persona per 
notte. I posti in albergo sono limitati, prenotare con anticipo presso il Cir- 


colo Berneri (011/857850). 


. Sono disponibili 1 manifesti della Fiera (3 colori, dimensione 50x70). 
Potere richiederli al Circolo Berneri (011/857850). Ci costano L. 300 a 
copia, chi ne richiede ci spedisca, nei limiti delle proprie possibilità, un con- 
tributo sul conto corrente postale 33280108 intestato a “Associazione 
L’Antistato, C.so Palermo 46, Torino”, specificando nella causale “Pro Fie- 
ra”. Sullo stesso c.c.p. potete inviare sottoscrizioni per l’iniziativa. L’or- 
ganizzazione della Fiera comporta un notevole sforzo economico ed è ne- 
cessaria la solidarietà concreta dei compagni. Prossimamente invieremo un 


resoconto dettagliato del bilancio. 
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combatteva certa sinistra che 
aveva rinunciato alle sue pre- 
rogative rivoluzionarie. 
Forse Zampella si attende 
la gratitudine degli anarchi- 
ci, invece noi invitiamo Ge- 
rardo Zampella e i 200 soci 
del club casertano alla serie- 
tà e a rinunciare a questa 
intitolazione, che è un vero e 
proprio oltraggio politico ed 
umano, in quanto il nome di 
Errico Malatesta appartiene 
naturalmente all’anarchismo 
e l’anarchismo davvero non 
ha nulla a che vedere né con 
Berlusconi né con Forza Ita- 
lia, né con chiunque si allei 
con i fascisti, che Malatesta 
combattè nel corso degli ul- 
timi anni della sua vita e 
Mussolini gli rese la vita dif- 
ficile facendolo vigilare con- 
tinuamente e non consenten- 
dogli alla morte neanche il 
diritto ad avere un regolare 
funerale. Si possono vedere in 
proposito le sue ultime lette- 
re, nelle quelli tra l’altro, scri- 
ve: “Un ufficiale - scrive 
Malatesta pothi giorni dopo 
la marcia su Roma - avendo 
trovato il libro di Nettlau su 
di me, lo ha mostrato ai fa- 
scisti, i quali ne hanno strap- 
pato il ritratto e lo hanno af- 
fisso in una baionetta dicen- 
do che lo stesso bisognava 
fare di me”; “Io ho i poliziot- 
ti - scrive in una lettera del 6 
febbraio 1927 - alla porta 


notte giorno. Quando esco mi 


seguono passo passo dovun- 
que vado, e se sto un po’ a 
lungo senza uscire, vengono 
in casa a vedere se ci sono”; 
“In questi ultimi tempi - scri- 
ve Malatesta nel marzo del 
1931 in una lettera a Gigi 
Damiani - la polizia ci ha dato 
noie straordinarie (perquisi- 
zioni ecc.) e poi ha aggrava- 
to più del solito la sorveglian- 
za. Chi sa perché! Noi si sof- 
foca... ma che fare?” e sem- 
pre a Damiani nell’agosto 
dello stesso anno scrive: 
“Nessun amico, anche se me- 
dico, può venire da noi: la 
polizia lo impedisce. Hanno 
già mandato ai confine alcu- 
ni che sfidarono la proibizio- 
nel. 

A motte avvenuta, è Ele- 


na Melli, la compagna di 
Malatesta, araccontare in una 
lettera del iuglio 1932 quello 
che fecero gli antenati degli 
attuali amici ed alleati di For- 
za Italia: “Morto Errico, la 
polizia prese tutte le precau- 
zioni per non farlo sapere, 
mandò un norme rinforzo, 
prendevano le generalità a 
tutti quelli che si avvicinava- 
no ailla nostra porta. Ciò no- 
nostante qualcuno venne, 
qualche altro girava al largo 
e altri passavano in fretta di- 
nanzi al portone mezzo chiu- 
so. Il funerale fu fatto sabato 
alle 15, l’itinerario fu fissato 
dalla polizia e lungo tutta la 
strada in tutte le vie che 
sboccavano in quella del per- 
corso funebre, vi erano piaz- 
zati carabinieri e guardie in 
borghese per impedire ai 
compagni di trovarsi “per 
caso” a passare di là. Era loro 
imposto di cambiare strada, 
pena l’arresto. (...) I garofani 
furono sparsi sulla salma e 
rinchiusi nella cassa, il maz- 
zo di fiori rossi la polizia ci 
fece sapere che non avrebbe 
permesso alla figlia quella 
ostentazione di portare lei in 
braccio tutto quel rosso e che 
se lo avesse fatto glieli avreb- 
bero strappati. (...) Adesso, 
sulla tomba di Errico, ci sono 
i poliziotti di servizio i quali 
continuano come quando era 
in vita. Cioè: prendono le ge- 
neralità di tutti quelli che 
osano avvicinarsi alla fossa di 
lui”. 

Certamente chi pesca così 
maldestramente nella storia 
degli altri, forzandola ai pro- 
pri interessi politici, non è 
degno di nessun rispetto per- 
ché dimostra di non essere 
serio. Vorremo solo cogliere 
l'occasione per ricordare a 
Zampella - certamente digiu- 
no di storia dell’anarchismo 
- che purtroppo non è il pri- 
mo a speculare sull’anarchi- 
smo e a fare di questi mine- 
stroni, ma gli speculatori non 
sono stati mai apprezzati e 
spesso hanno fatto una brutta 
fine, perché il rispetto degli 
uomini e delle ideologie è 
fondamentale. 

Giuseppe Galzerano 
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Radio TV Parma, 60.000; Dr. 
Fiorella Trentin, 60.000: 
Antonio Sabbion; GUAL- 
TIERI: a/m Enea Zecchi, 
Celestino Caleffi, 60.000; 
FIRENZE: Italo Quattrocchi, 
60.000; ROMA: CS La Gra- 
migna, 60.000; Ignazio Pan- 
dolfo, 60.000; Antonio Buc- 
carelli, 40.000; Renato Giro- 
metta, 60.000; a/m Fausto, 
F.R.S.B. CUB, 60.000; BE- 
DONIA: a/m Fausto, Stefano 
Riolzi, 60.000; Nadia Barbie- 
ri, 60.000; Antonietta Mocel- 
lin, 40.000; VARESE: Renato 
Gallo, 60.000: GUASTAL- 
LA: Roberto Brancaleoni, 
60.000; RIPA DI SERA VEZ- 
ZA: Marco Baldeschi, 
60.000; PINEROLO: a/m 
Fausto, Stranamore, 60.000; 
COLLECCHIO: a/m Fausto, 
Giuliano Tarasconi, 60.000; 
MILANO: a/m Fausto, L’Eco 
della Stampa, 60.000; RI- 
MINI: Settimio Petrelli, 
60.000; VERONA: Luca 
Sommacampagna, 60.000; 
AREZZO: Paolo testi, 
25.000; RAGUSA: Giuseppe 
Gurrieri, 50.000; REGGIO 
EMILIA: a/m Fausto, Lucia- 
no Scarpati, 40.000; FEL- 
TRE: a/m Fausto, Nerio Mo- 
lin, 40.000; MONZA: a/m 
Fausto, Renato Di Palermo, 
40.000. 

Totale L. 3.585.000 


SOTTOSCRIZIONI 
ROMA: Enrico Pazienti, 
27.000; IMOLA: Massimo e 
Cristina ricordando con tanto 
affetto la cara Bruna, 
100.000; PISA: Antonio Cec- 
chi, 25.000; ANDEZENO: 
Sergio Pozzo ricordando 
Adele e Paolo, 30.000; SER- 
RA PEDACE: Giovanni 
D’Ippolito, 20.000; ME- 
STRE: Rino Fiorin, 30.000; 
FALCONARA: Enrico Pie- 
ralisi, 40.000; CAPUA: Luigi 
Donadono, 30.000; DRONE- 
RO: Danilo Vallauri, 40.000; 
PALERMO: Antonio Ram- 
polla, 50.000; QUERCETA: 
CDA, sott. mensili, 24.000; 
LIVORNO: Marina Giandolfi 
sott. mensili, 45.000; a/m 
FAL, Sergio, 20.000; Marino, 
5.000; Maurizio, 50.000; 
Claudia, 50.000; LA SPEZIA: 
Roberto e Piero, 30.000; 
VERONA: Andrea Dilemmi, 
5.000. 


Totale L. 611.000 
RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 1.626.000 
Abb. 3.585.000 
Sott. 611.000 

Totale L. 5.822.000 
USCITE 
Comp. n.24 360.000 
Stampa e sped. 1.800.000 
Pag. fattura buste 313.560 
Postali e telegr. 50.800 
Richiesta boll. c/cp 
prestampati 43.700 


Cong. comp. nn. 19 


“e 23 (doppi) 720.000 

Totale L. 3.288.060 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 7.823.035 
Entrate 5.822.000 
Uscite 3.288.060 


Deficit attuale L. 5.289.095 


I! vertice blindato di Na- 
poli dello scorso luglio ha 
avuto il solito epiloze: un co- 
municato prolisso che ha toc- 
cato, genericamente, moiti 
argomenti. La parte più lun- 
ga dei comunicato è stata de- 
dicata ad occupazione e cre- 
scita. E’ stato ricordato che 
ia disoccupazione ha oltre- 
passato i 24 milioni di indivi- 
dui soio nei sette paesi del 
vertice. L’anno prossimo, 
quando 1 sette si incontreran- 
no ad Halifax, due saranno le 
` questioni di fondo;: “1) come 
possiamo assicurare che l’e- 
conomia globale del XXI se- 
colo procurerà sviluppo so- 
stenibile con prosperità e be- 
nessere per i popoli dellc 
nostre nazioni e del mondo? 
2) quali strutture istituziona- 
li saranno necessarie per far 
fronte a queste sfide nel XXI 
secolo e come possiamo adat- 
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Ii governo ha, in più di un 
caso, punzecchiato CGIL- 
CISL-UIL assumendo in al- 
cuni casi atteggiamenti nuo- 
vi, non improntati alla tradi- 
zionale politica di appoggio 
a CGIL-CSIL-UIL. Basta ri- 
cordare, a questo proposito, 
il fatto che il Ministro della 
Pubblica Istruzione D’Orno- 
frio ha ricevuto l’Unicobas- 
Scuola in occasione dello 
sciopero del 20 maggio e che 
quello dei Trasporti, Publio 
Fiori, ha ricevuto sia il Sin- 
dacato Autonomo Lavoratori 
del Trasporto Aereo (SU- 
LTA) che il Coordinamento 
Macchinisti Uniti (COMU) in 
occasione di vertenze che 
riguardavano il trasporto ac- 
reo e le ferrovie. 

Chi, come noi, non attri- 
buisce un’eccessiva impor- 
tanza alla frequentazione dei 
ministeri sa, però, che atti del 
genere come anche diversi 
incontri con i sindacati ade- 
renti all’ISA segnalano più un 
nuovo clima politico/sindaca- 


le sul piano dell’attitudine ` 


contingente che una scelta 
strategica della maggioranza 
per quel che riguarda le rela- 
zioni sindacali. 

Altro è il rischio che set- 
tori del sindacalismo alterna- 
tivo sopravvalutino questo 
dato o ne vengano sedotti 
come, malignamente, asse- 
riscono settori dei Sindacati 
Lavoratori Autorganizzati- 
Intercategoriale (SLAD che, 
per parte sua, privilegia un 
rapperto di tallonamento nei 
confronti della sinistra CGIL. 

I confederali, a livello più 
generzie, possono ritenere un 


tare le istituzioni esistenti e 
realizzarne di nuove per as- 
sicurare la futura prosperità 
e scurezza dei nostri popoli?”. 

Da notare che la versione 
italiana di questo passaggio 
del comunicato finale si è ar- 
ricchita di alcune parole che 
non appaiono nel testo in in- 
glese. Dopo le parole “svilup- 
po sostenibile”, sono state in- 
serite: “e buoni livelli di oc- 


cupazione, crescita economi- 


ca ed espansione del commer- 
cio”. Un’aggiunta in linea 
con ie promesse elettorali di 
Berlusconi, in primo luogo 
con quela del milione di nuo- 
vi posti di lavoro. Ma tra il 
dire e il fare c’è di mezzo il 
mare. Quello di une disoccu- 
pazione in continua crescita 
che non tende a diminuire 
neppure quando aumenta il 
tasso di crescita del PIL (pro- 
detto interno lordo) come ac- 


successo la chiusura dei con- 
tratti dei metaimeccanici e 
dei lavoratori agricoli dat 
che il loro ruolo è stato rico» 
nosciuto. Il fatto che si tratti 
di contratti a perdere attie- 
ne, come ben sappiamo, ad un 
altro ordine di problemi! che 
riguardano i lavoratori sala- 
riati e solo marginalmente 
l'apparato siudacale, La for- 
za dei sindacati di stato è, 
come al solito, direttamente 
proporzionale alla debolezza 
dei lavoratori ed alla loro 
passività. Va, comunque, tri- 
cordato che le famose as- 
sembiee che dovevano appro- 
vare l’accordo hanno riguar- 
dato solo una minoranza dei 
metalmeccanici e che i voti 
contrari e le astensioni sono 
stati numerosi anche fra i la- 
voratori che sono andati in 
assemblea. 

Sappiamo bene che, sui 
terreno della lotta di classe, 
non sono i voti a decidere ma 
non è male ricordare che an- 
che dal punto di vista delle 


. forme democratiche nen vi è 


un consenso alle scelte di 
CGIL-CISL-UIL, se dall’e- 
straneità si passerà alla lotta 
è questione tutta da verifica- 
re. 

L'elezione delle RSU può 
apparire come una conferma 
della tenuta di CGIL-CISL- 
UIL e, in una certa misura, 
lo è. Va tenuto presente che 
molti lavoratori hanno visto 
nelle RSU ia possibilità di 
rinnovare i delegati d’azien- 
da dopo anni in una situa- 
zione bloccata e non hanno 
prestata soverchia attenzione 
alle regole che definivano 
l'elezione dei delegati, ai po- 


sti riservati alla burocrazia 


cadeva in passato. 

Il progresso tecnologico, 
l’automazione, la robotiz- 
zazione apportano continui 
tagli alla mano d’opera, sọ- 
praituito nei sette paesi più 
industrializzati. Da questi 
paesi poi, nel nome del mer- 
cato e del profitto, c’è una 
costante emigrazione di strut- 
ture produttive verso quei pa- 
esi, soprattutte dell’ Asia, nei 
quali la mano d’operz ha co- 
sti infinitamente più bassi. 

La disoccupazione comin- 
cia a mordere anche trai “col. 
letti bianchi” e non tira più 
neppure il settore dei servizi. 
In questi frangenti non si tro- 
va di meglio che lo smantel- 
lamento dello stato sociale. 
Sarà utile segnalare quanto è 
venuto fuori. in un recente 
convegno sulla disoccupazio- 
ne, tenutosi a Jackson Hole, 
nel Wyoming. I rappresentan- 


sindacale, ai limiti del pote- 
re contrattuale delle stesse 
RSU. Al carro dei cornfede- 
rali, su questo terreno, hanno 
finito per agganciarsi sis la 
destra sindacale raccolta nei- 
LISA che, con ogni eviden- 
za, ha valutato di poter avere 
uno spazio non spregevuie nel 
pubblico impiego che il set- 
tore di sindacalismo alterna- 
tivo che si riconosce nello 
SLAI e che, anzi, ha fatto 
delia costrazione di liste per 
partecipare alle elezioni un 
momento di propaganda del- 
la propria sigla e di accresci- 
mento organizzazivo, in man- 
canza, soprattutto, di loite 
importanti e difiuse e, fra l'al- 
tro, di un fronte unitario dei 
sindacalismo alternativo al- 
meno su questo problema, è 
avvenuto che diversi gruppi 
di lavoratori abbiano decise 
di passare per queste forche 
caudine. Basta pensare, per 
fare un esempio importante, 
al COMU dei macchinisti ed 
al CKHPV del personale viag- 
giante delle ferrovie. 

Non ritengo, però, sensato 
drammatizzare una situazio- 
ne che, per molti versi, è in 
movimento. in molte situa- 
zioni sono stati eletti consi- 
gli dei delegati secondo il cri- 
terio “tutti elettori-tutti eleg- 
gibili” e, sopratietto, senza 
accettare i vincoli posti dal 
sindacalismo di stato all’azio- 
ne sindacale e la battaglia per 
le libertà sindacali è aperta se 
gruppi significativi di lavora- 
fori sapranno condurla e si 
daranno lotte di un qualche 
vigore. ` 

Un primo segnale impor- 
tante di vivacità è venuto nel- 
la scorsa estate nel comparto 


ti delle banche centrali di 19 
paesi ne hanno discusso die- 
tro invito della Federal Re- 
serve Bank di Kansas City 
(Financial Times del 29/8/ 
1994). i 

Un gruppo di economisti 
accademici ha attribuito la 


‘disoccupazione a fattori strut- 


turali. Principalmente a come 
il “welfare siate” distorce 
l’incentivo a lavorare di un 
disoccupato e non a fattori 
ciclici della domanda che una 
banca centrale ha il potere di 
influenzare. Questa teoria è 
suonata come musica alle 
orecchie della maggior parte 
dei banchieri centrali parte- 
cipanti ai convegno i quali da 
molto tempo si difendono 
dalle accuse di ottenere bas- 
sa infiazione a spese di più 
alta disoccupazione. 

Sullo smantellamento del- 
lo state sociale nell’articolo 
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dei irasporto aereo con lo 
sciopero organizzato contro 
l'accordo fra Alitalia e CGIL- 
CISL-UIL dal SULTA, un 
sindacato alternativo aderen- 
te alla CUB che sta vivendo 
un interessante percorso di 
crescita per quel che riguar- 
da il radicamento nella cate- 


goria. 
To merito gi risuliati di 


questa isita ed alla situazio- 
ne generale nei coropario dei 
iraspori sarà opportuno tor- 
nare con maggiore puntuali- 
tà nel prossimo periodo. 

1°, d'altro canto, interes- 
sante notare che i progetti di 
privatizzazione dell’ Alitalia 
prevedono, fra l’altro, ia ven- 
dita di parie delle azioni ai 
dipendenti al fine di legarli 
aite sorti dell'azienda in ma- 
iuera stretta sul modello di 
quanio sta avvenendo in al- 
tre situazioni toccate da pri- 


vutizzazioni come il com- 


parto bancario, 

rer ora, l Intesa Sindacati 
Autonomi (ISA) stenta a tra- 
bre in termini di adesioni 
e, Soprattutto, di radicamento 
il massiccio spazio che le vie- 
ne dal rapporto privilegiato 
con la maggioranza, il suo 
essere contemporanegzinente 
sindacato di stato e di regi- 
me. 

Paradossalmente, alcuni 
settori di sinistra del sin- 
dacallamo autonome hanno 
cominciato 2 fuoriuscire dal- 
la vecchie organizzazioni del 
settore ma è ancora più rile- 
vante i fatto che questi sin- 


dacati, tradizionalmente pre~ 


senti nei settore pubbiico, 
sono di fronte alla difficoltà 
di ottenere conquisie a fron- 
te di precise scelte di priva- 


“Lo stato sepolto” (Manife- 


sto del 4 settembre) Rossana 
Rossanda ha scritto: “Biso- 
gna stringere le viti perché la 
gente accetti d'ora in. poi 
qualsiasi lavoro, a qualsiasi 
condizione e per qualsiasi 
tempo gli venga offerto”. E 
più avanti: “Il pubblico”, lo 
“statale” resterà per i mise- 
rrimi, sarà poco più di una 
carità”. In una realtà in cui il 
diritto al lavoro è diventata 
una vuota enunciazione pro- 
grammatica, non sorprende il 
successo ottenuto dalia for- 
mula “weekend in fabbrica”. 

La Firestone di Bari ha of- 
settimanale di 19 ore (10 il 
sabato e 9 la domenica), per 
un salario mensile inferiore al 
milione, Sul tema “disoccu- 


pazione” c’è da segnalare 


L'ultimo libro di Dario Pac- 
cino “Gli invendibili”, edi- 


tizzare una parte del settore 
e di tagliare i salari dei lavo- 
ratori da parte del governo. 
Per fare un solo esempio, 
se il governo tradurrà in fatti 
ia promessa di finanziare la 
scuola privata in genere e 
quella confessionale in parti- 
colare non potrà che erodere 
e basi di potere dei sindacati 
autonomi del settore, 
Guardando alla situazione 
del sindacalismo alternativo 
e di quello dichiaratamente 
libertario ed autosestionario 
oltre che alle varie forme di 
aggregazione di base che, co- 
munque. si danno tra i lavo- 
ratori, la simazione è, per di- 


versi motivi, complicata. E’, 


infatti, sin troppo evidente 
che un’alternativa sindacale 
capace, per un verso, di svol- 
gere un ruolo significativo 
nel quadro sociale e, per ral- 
tro, di sviluppare culture, 
esperienze, iniziative radical- 
niente diverse dal sindaca- 
Ramo di stato oggi è ben lon- 
tana dall'essere presente e 
che c'è un serio rischio di ir- 
rigicimento delle strutture 
che si sono sviluppate nella 
gestione degli spazi che in 
cuaiche maniera si sono con- 
quistate. 

àncora una volra, è la vi- 
vacità sociale dei lavoratori 
l'unica garanzia del fatto che 
li sindacalismo di base svol- 
ga una funzione socialmente 
utile me è altrettanto vero che 
l'azione soggettiva dei mili- 
tanti sindacali di base ha un 
peso da non sottovalutare, 

C'è oggi il rischio che pre- 
dominino scelte che appaio- 
no obbligate a coloro che vo- 
gliono essere “realisti” ad 
ogni costo, come la pressio- 


zioni Datanews. La mon- 
dializzazione dell economia 
capitalistica ha creato “l’e- 
subero”, l’uomo merce rifiu- 
tato, cestinato dall’impresa, 
che non ha più possibilità di 
offrirsi in vendita sul merca- 
to del lavoro. A quest'uomo 
si presenta il dilemma di ab- 
bandonare la vita o di dedi- 


carsi all’illecito e Paccino 


avanza una provocatoria pro- 
posta: “l’istituzione del sin- 
dacato del crimine, volto a le- 
nire il problema degli inven- 
dibili attraverso - se così vo- 
gliamo chiamaria - una dove- 
rosa democratizzazione del- 
le possibilità di delinquere 
impunemente”. Il libro di 
Paccino è rivolto soprattutto 
ai giovani che sembrano fa- 
talmente destinati ad ingros- 
sare ie file degli “inven- 
dibili”, 

Giacomo Buonomo 
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‘ne sul parlamento, la ricerca 


di sponsor politici istrHuzio- 
nali, ia tendenza a conside- 
rare ii numero degli iscritti 
come l’unico criterio di veri- 
fica della validità della pro- 
pria azione, l’accettazione di 
accordi negativi per i lavora- 


| tori pur di essere riconosciu- 


ti come controparte è godere 
dei diritti sindacali, l’indiffe- 
renza 0, almeno, la sotto- 
valutazione di quello che do- 
vrebbe essere il caraitete 
genetico del sindacalismo di 
base e cioè la valorizzazione 
delle assemblee dei lavorato- 
ri, la trasparenza nei criteri 
secondo cui si decide, la di- 
sponibilità ad una discussio- 
ne ampia, pubblica, spregiu- 
dicata sui nrobiemi che il 
sindacalismo di base sta af- 


‘frontando, 


Se sommiamo a questa 
possibile deriva in senso bu- 
rocratico il rischio che i vari 
gruppi e gruppetti dell’estre- 
ma sinistra decotta portino 
nel vari organismi di base la 
loro pratica di colonizzazione 
di ogni ambito assembleare e 
il peso della cultura della si- 
nistra statalista, giacobina, 
autoritaria, è sin troppo faci- 
le rendersi conto che non ba- 
sta Imeggiare al sindaca- 
fismo di base o, al limite, a 


| quello libertario ma che è ne- 


cessario un dibattito appro- 
fondito volio a cogliere nel 
vivo delio scontro sociale e 
della pratica dell’intervento 
le proposte, le esperienze, le 
iniziative cile possono per- 
mettere ii superamento degli 
attuali limiti dell'assieme del- 
l'opposizione sociale. 


Guido Giovannetti 


